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Alle  Dame  , 


£  elafe  uno  fuok  far 
Uccella  d'ungranPro* 
tettare  nel  gran  pe^ 
ricolo  d^efporre  al 
publtco  unDratna^ 
perche  ne  difenda^ 
Veventoi  parrà  Jlrano^cVio  abbia  elet^ 
ie  tutte  le  Dame  Romane  per  dedicar 
loro  i  l  pr  ejente ,  quafi che  dividendo 
in  tante  Pcrfone  V impegno  difoftener* 
io  ne  abbia  così  fcemato  il  vigore  j  mà 
perche  iiuì fi  tratta  uno  de^  V atti  pià 
grandi^  che  la  Fortezza^  la  Giujlizia% 
€  la  Coflanza  dé^ Romani  ne^fuot  Fafii 
abbia  fcritfo  j  qualunque  particolare 
mente  di  Voi  Illujlri  Signore  ornamene 
tó  del prefente  Secolo  av effi preferita  % 
ne  farebbe  ridondato  II  torto  ad  ogni 


filtra ,  giàcchi  negl'ammirahìU  Vofiri 
eojlumi nella  gencr^i/ità  deWanimo  y 
che  dalle  Voftre  chiare  Gejla  traluce  % 
fate  ben  di/cerner  e '^cke  dal /angue  prìf* 
co  di  Roma  traendo  la  pura  nobiUffima 
Origine  garreggiate  fra  di  Voi  ad  imi^ 
tarne  gl'efempj  *  ^uejfo  publico  fpet^ 
taccio  adunque  covnmejfQ  al  njojlro  pur^ 
gatf ffifììo  giudizio  da  tutte  Voi  devei^ 
per  mce^tà  altresì  dipenderei  or  Je 
io  fcelgo  Voi  tutte  a  proteggerlo  ;  con 
quanta  maggior  /scurezza  ^  io  vado 
0,:  tentare  una  coti  difficile  imprefai 
Jiccome  dunque  ora  è  tutta  Vojlra  l^ 
gloria  ,  dcbbe  ejjere  tutto  Vojlro  Pim^ 
pegno  per  difenderlo  %  edame  rejlerà 
fempre  il  grande  onore  d^  avervi  dimo^ 
Jlrato  tn  quejio  umilijjimo  tributo  il  mio 
cjfequio  mentre  nel  fupplicarvi  a  beni'^ 
guiimente gradirlo  y  mi  dichiaro^ 


Vmììifs.  devotìfs.  &  ohUgatlfs.SerVidore 
Francefco  Ca Vanna* 


ARGOMENTO.' 

L'Anno  di  Roma  450.  Lucio  Papi- 
rio  Curfore  fii  creato  DIttatofe-i 
nella  Guerra  centra  i  Sanniti* 
Egli  nominò  per  fuoMaeftro  de^ 
Cavalieri  Qiiinto  Fabio  Rutiliano,  figlio 
di  Marco  Fabio,  già  tre  volte  Confolo,  & 
una  Dittatore  di  Roma.GiuntoPapirio  ad 
Imbrinioin  faccia  al  Campo  nemico  ,  gli 
fii  ordinato  dagrArufpici ,  che  prima  di 
venire  ad  un  fatto  d'arme  fi  portalfè  iVL» 
Roma  a  rinovare  gl'aufpicj ,  Se  a  placar 
gli  Dii .  Tanto  egli  fece  ,  e  iafciò  la  cura 
delTEfercito  a  Quinto  Fabio  ,  con  ordi- 
ne ,  che  non  dovefle  intanto  combattere 
a  verun  conto  control  Sanniti  .  Dalla^j 
difubbidienza  di  Quinto^  che  prefa  la 
congiuntura ,  attaccò ,  e  vjnfe  i  Nemici  , 
nacque  lo  fdegno  del  Dittatore  ,  il  quale 
a  gran  pafli  ritornato  al  Campo  ,  lo  con- 
dannò ad  efler  battuto  con  le  verghe  >  e-> 
poi  decapitato  da^  Littori .  Qmnto  fi  ri- 
fugiò trà  le  Legioni  Rom.ane  da  lui  con* 
citate  a  tumulto  ,  e  poi  di  notte  fen  fuggi 
in  Roma  ,  dove  Marco  Fabio  fuo  Padre 
appellò  prima  al  Senato  ,  e  di  poi  al  Po« 
polo  .  Ninna  cofa  potè  mai  placare  l'ani* 
mo  di  Fapirio  a  perdonare  al  colpevole  5 

A  j  ft 


\ 

fe  non  le  preghiere ,  che  gh*e  né  fecero  i 
Tribuni  della  Plebe  in  nome  del  Popolo 
Romano .  Qnefte  ,  ed  altre  circoftanze^ 
del  fatto  veggonfi  nell'ottavo  libro  delfa 
prima  Deca  di  Tito  Livio>  da  cui  pur  fi 
raccoglie ,  che  a  Lucio  Cominio,  uno  de' 
Capitani  della  Cavalleria  Romana  ,  forti 
di  sbaragliare ,  e  porre  in  rotta  i  Sanniti ,  > 
con  levare  a' Cavalli i  morfi,  e  le  briglie, 
e  fpingerli  a  tutto  corfo  contro  di  loro  . 
Per  maggior  viluppo  del  Dramma  s'è  da- 
ta per  Moglie  a  Quinto  Fabio  Papiria  fi^ 
glia  del  Dittatore  ;  e  di  più  vi  fi  fono  in- 
feriti gPamori  del  fudetto  Cominio ,  e  di 
Publio  Servilio  Tribuno  della  Plebe  con 
Rutilia  forelladi  Quinto  Fabio.  Per  fer* 
bare  inoltre  l'unità  del  luogo,  e  del  tem- 
po s'è  fatto  accodare  a  Roma  Qiii,nto  Fa- 
bia con  parte  dell'Efercito  iloppo  la  vir* 
toria  ottenuta  • 


xMU- 


NELVATm  PlilMQ.  ^ 

Tempia  di  Giove  Capitolino  . 
Campagna  fotto  le  Mura  di  Rama  cort^ 
veduta  i3eJl4  Porta  della  Cutà . 

<3\CELVATrQ  SECONDO. 
Galleria . 

Gran  Padiglione  di  Lucio  Papirio  con^ 
Tavolino,  del  quale  al?iando(t  le  gran- 
d'ali  fi  fcuopre  il  Campo  Marzio  pie*- 
no  di  Soldati  ^  e  Popolo  a 

NELUATTO  TE^Q. 

Foro  Romano 
Stanze .  ' 
Atrio  magnifico  con  fcàlinateper  Ijq  quali 
s'afcende  alla  Curia  Promana  • 

Architetto  ,  e  Pittore  delle  Scene  il  Si- 
gnorGio.  Bat,tifi;a  Oliverio. 

Inventore  de'  Ballili  Signor  Gio.  Battiftà 
Kefti. 

Inventore  degP  Abiti  il  Signor  Giulio 
Banoi  «  ^ 

.  A  4  ■■      '  At* 


Attori 

LUCIO  PAPIRIO  DITTAtORE. 

Il  Sig.  Gio.  BattiBa  Mindli  Ser'vida- 
re  di  S.  M.  C.  C. 

MARCO  FABIO  uomo  Confolarc. 

//  Sig.  Pellegrino  Tornii , 

QUINTO  FABIO  Maeftro  de  Ca- 
valieri figlio  di  Marco  Fabio, 
Marito  di  Papiria . 

//  Sig.  Giovanni Carefìtni  t^irtuofo  dì 
Camera  di  S.^^,  S,  Elettorale  di 
Baviera . 

PAPIRIA  figlia  di  Lucio  Papirio. 

//  Signor  FrancefcQ  Qrrjt  Virtuofo  di 
S.A.S.  il  Signor  Principe  d'Arra- 
ftadt , 

RUTILI  A  forclla  di  Quinto  Fabio 
Amante  di  Cominio . 

//  Sig.  G/o,  Battijìa  Mancini  . 

COMINIO  Tribuno  MilitareAman- 
tediRutilia. 

//  Sig.  Domenico  lAnnìhali  Virtuosi 
di  S.  M.  il  %  dì  Polonia ,  &  Elet» 
(ore  ài  Sajfonia . 

SER- 


SERVILIO  Tribuno  della  Plebei 
Amante  di  Rutilia. 

//  Sig.  Giovanni  Tede/chi  Virtmfodi 
S.  E.  il  Sign.  Gran  Priore  T'^aìni  • 

MUSICA 

Del  Signor  Giovanni  Porta  Veneziana 
Ma^flro  del  Coro  delle  Figlie  del  Pio 
,  Qfpedale  della  Pietà,  &  Accademicfli^ 
'Filarnomico  •  .    .    .  . 

la  Scena  fi  finge  in  Roma,  e  fue  vkir 


Imprimatur^ 
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Baccarius  Eplfc.  Bojan'»^  Vicefg. 

Fr.  Jo.  Baptifta  Zuanelli  S.Theol.  Mag.^ 
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SCENA  PRIMA 


Tempio  di  Giove  Capitolino . 

Lucm^àplrh  ^  MarcQ  Fabio  y  Papirfa  ^ 
Rutila  Littori  ,  e  ^Popolo  5^- 
Mam  vfcenda  dd  Tempio  • 

ES^SiORNO  alGampO^oRo^ 

Cmani^ 

E  co'Numi  placati;,ìo  colà 

(portQ' 
E  Vittoria  3  e  trionib^ 
M^F^  In  fi  grand'opra 

Eccelfo  Dittator ,  guida  a*  tuQ^i  pafl^^ 
Pian  pietade^e  valor,  De'SagriAugurj^, 
AI  raccolto Senara 
Io  recherò  gl'eventi , 
TiiairEfercitoriedi; 
Che  del  Duce  maggior  prive  le  fchiere 
•  O  non  an  freno,o  non  an  core,  e  puote  ? 
.v  Nafccr  da  indugio  irreparabii  danno  • 
I.      Ben  chiufo  e  cuflodito  il  noftro 

f  Campo. 
ImpetoOftil  non  teme  ;  e  provocarli 
Quinto ,  che  le  mie  veci  in  lui  foftienc 
.  Non  oferà . 

A  Mail» 


ATTO 


M.  F.  Manca  ardir  forfè  al  figlio  ? 
h.  P.  Nò  :  ma  troppo  ei  rifpetta  un  mio 

e  Gommando, 
Che  a  luì  vieta  pugnar,fin  ch'io  ritorni. 
M.  F.  Lucio  y  la  tua  dimora , 

Che  in  ozio  il  tiene  neghittofo^e  lento^ 
Sarà  in  tanto  fua  leggere  fuo  tormeato. 
Sol  per  Te  fra  Pire  ^  e  farmi 
Sembra  vii  quel  cor  guerriero 
Tìi  difarmi 
Il  fuo  valor 
Et  il  cenno  tuo  fevero 


SCENA 

tàUcìo  ^apìrh ,  ^apìria  >  e  Rutilia  • 


Jiut.  X  Signor. 
Fap.  t  Figlia  infieme  ,  e  Spofa 
Sofpiro  alle  noftre  armi 
Fortunato  deftinò . 
^&iut.  Et  io  per  Quint  o  a  me  gcrman/pef 
Ardenti  5  e  puri  voti  (Roma 
Vò  formando  ogni  iftante  • 
X./'.  A  tè  ben  torto 

Tornerà  il  caro  Spofo^  à  Pap. 

Eco]  germano  à^I^t. 
Torna;,  fe  ben  me!  tAcl/il  caroamante  • 


E'  fua  pena  ^  c  rio  dolor  • 

Sol&c.  parte  m 


Co- 


P  R  I  M  O:  ^  15 

^/t.  Comjniomio.  ptano  àFap. 

L.^F.  VieneServilio  a  noi  • 
Pap.  Arde  anch'egli ,  o  Rutilia ,  a'  lumi 

(tuoi .   pìmo  à  Rut. 

S CENAI  IL 

Servilh  y  e  detti  ^ 
Ser.  TNAl  Campo,  che  lafcrafti 

JLr  ,\d  ImbrrniOaò  Signor^in  quefli^ 

Giunto  è  Cominio  .  iftante 
L.P.  Il  militar  Tribuno  2  - 
Rut.  Papiria  »  piano  à  Pap^ 

Pap.  Amica.  piamà Rat. 

Ser.  Egìi  di  Quinto  un  foglia    .  ^ 

Reca  al  Senato 
Xj.P.  Quinto 

Scrive  al  Senato^eai  nift Atftf  no  fcriye? 
Pap.  A  te ,  qui  del  Senato, 

Regola e  mente ,  allora  fcriffe . .  ; 
L.P.  Eh  figlia  ^ 

Errò  :  ma  incauto  errò:  Donifi  agPiannì 

Trafcorfo  giavanil  ►  Che  reca  il  M^f- 

(  fo  ?    à  Serv. 
Ser^  Se  liete  ,.0  ìnfaufìe  Intorno 

Qual  fuona  Eco  giuliva  ? 

didentro  Viva  Fabio  :  Viva  ;  Viva . 
h,P.  Viva  Fabio  ?  alla  Curia  ilp^flb  aPf 

Numi  ^  non  permettete  ,        ("fretto  - 

Chcful  genero  ardito 

Sia 


ATTO 

iSia  Lucio  oggi  coft  retto 

Gl'efempj  à  rinovar  di  Giunio^e  Tito; 
i         Se  fprczzati  i  cenni  miei 
^  Tornerà  fenza  roflbre 

Dovrà  Tira  ^  e  il  mio  furore 
Quell'audace  paventar  • 
Pur  noi  credo ,  e  in  dolce  calma 
Dircacciato  il  rio  fofpetta 
Torna  TA  Ima 
Arelpirar. 

Se  fprezzati  5cc./^/3fr/ Co. 

'  SCENA  IV. 

Papìria ,  Ratilia ,  e  Serviìio  . 
Pap^^  T\      •     fiegui   o  Servilio ,  e  a 
JL/  ,  (noi  ritorna  ^ 

Rut.  Si  ,  che  non  lice  a  noi 
Farfi  il  camin  frà  quella. 
Si  denfa  turba  ^ 

Sern)^  A d ubidirti Jo volo;: 

Ghe  nelle  care  mie  dolci  ritorte , 

11  poterti  ubbidire  è  gloriale  foxte.j&tfr/^ 

SCENAV- 

^apitta  ^  eKutìUa  ^ 
U  Uaiia ,  oh  Dio  1 
liut.  XV  Che  mai  t'affligge? 
Pap.  Il  Padre     '  -  .  ' 


p  HI  M  o  ; 

Parte  turbato  yè  pJen  d'affanni  il  core,, 
Ne  la  cagion  m'è  nota  • 
Orridi  fpettri ,  fanguìnof e  larve 
Vidi  fognando»  e  partni 
Prefenti  averli  ancor .  Numi  J  Che  fia  2 
JJ/^f.  Quando  IMdol ,  che  «*ama 
EMontano  da  Noi 

Tutto  ne  fi  timor,  tutto  nefpiace  :  ■ 
Se  il  tuo  Fabio  qui  fofle .  •  • .  • 
Pap.  Se  il  nvio  Fabio  qui  fofle  5  avrei  pib 

e  pace . 

Rut^  Mira;  e  fiipiìx  giuliva  .  n^cdendo^ve^^ 

,  nir  Gommo  * 

SCENA  VI. 

,  Comìnìo  feguìto  dal  popolo ,  e  dette  . 
Rut^  £^  Ominio  del  commun  giubilo  a 
Noi  Tultime  farcm  ?    (  parte 
Com^  Vinti  già  fono 

1  Sanniti  rubelli ,  e  Fabio  à  vinto  a 
Pria  che  il  Sole  trarnonti 
Tii  il  German  a  Rut.xXxXo  Spofo  aFap^ 
Stringerai  coronato ,  e  gloriofo . 
Tap.  Oggi  in  Roma ,  in  trionfa 
Rivedrò  Fabio  ?  e  farà  vero  ?  oh  troppo 
Fortunata  Papiria  ♦ 

Or  vanne  ,  e  credi  aPa^^ 
A  (pfttri  tuoi  ?  delle  nemici  elllmi  v 
Forfè  quei ,  che  fognafti       i  - 


16  A.TTO 

Eran  Pombre  infelici . 
Pi7/7»  Or  dì ,  la  pugna^, 

La  Vittoria  qual  fii  ?  da  vernongode. 

Chi  tutta  non  conofce 

La  Tua  felicità  • 
C$m.  Al  gran  conflitto  C  dubbi 

Pronto  era  il  noftro  Campo.  Infaafti^o 

Vidde  Lucio gl'augur]  >  e  dello  fdegno 

Delli  Dei  paventò . 
Rur^  Venne  ,  e  placolH . 
C^r/T.  Quinto  a  regger  le  fcbiere 

Refta  per  fuo  volere  :  Avea  di  vieto  , 
ardia  pugnar  i  Fiero  il  Nemico  in.. 

Ne  provoca,  ne  infiilta  (tanto 

Non  ferba  ordine  ,  o  legge 

Lontano  il  Dittator ,  crede  il  fuperbo  , 

Che  più  nel  noftro  Campo 

Noa  fiett  Romani  ^  o  ficn  rimafti  i  Till 
Pap*  Facilmente  fi  vince 

Nemico  fprez^ator  ^  e  Fabio  ?  •  •  •  * 
€Qrf7.  Fjèbio 

E  lo  vede ,  e  lo  foffre  : 

io  lo  fgrido  in  tal  guifa  i  Ove  è  il  tuo 

Sei  tu  RomaHo  ?  il  fangue        (core  ? 

Aj  tìi  de  Fabj  ?  il  cenno  / 

J)t\  Dittator  non  vieta  a  te  la  pugna , 
il  trionfo  t  fi  curo  • 
'^//.  Ohgenorofol  (e  move 

Com.  Sco0b  a  miei  dettijordina^accende  > 

L'impazienti  fcbiere  .^  affale  3  &  iuta 

'  Ini* 


Improvifo  i  Sanniti  : 
Sorprefi,  sbigottiti,  ' 
Piegano  al  primo  incontro  3t 
Neceflltà  poi  li  ù  forti .  Al  fine 
Van  prigioni,© difperfi. Un  folagiorna 
Delta  guerra  a  decifo  3  e  nulla  manca 
Di  grande  alla  Vittoria  , 
Campo  y  Spoglie ,  Trofei ,  conquifle,  8 
Pap.  Oh  caro  Spofo  !  ei  riede.  (gloria* 

Qual  deve  ,  qual  l'attefi  • 
^4t.  A  te  nò  pure  , 

Prode  guerrier  manca  il  fuo  preggio^. 
Fap.  Il  Padre 

Che  mai  dirà  ?  Che  11  Dittator  ? 
Cow.  A  Lui  ("ma? 

Può  non  piacer  colpa ,  che  giova  à  Ro- 
:   Se  pur  v'è  colpa  in  opra  ^  (to  . 

Che  li  Numi  approvar  col  faiiRo  even- 
Fap.  Noi  sò,  sò  che  il  cor  mio  non  è  con- 
Dovrefti  efler  contenta    { tenta. 
Povero  amante  core  I 
E  pure  5  oh  Dio ,  ti  fenta  ,  ; 
Che  pace  ancor  non  aK 
Dite^  che  cofa  è  ma},  a  Com. 
Dite  ^  che  maj  farà .     a  ^^t. 
Un  ombra  dì  timore  ^ 
A  poco  5  a  poco  in  fena 
11  freddo  fuo  veleno  ^ 
Tutto  fpargendo  và  ^ 

Dovrefti  ^cc»^  pane 

SCENA 


^1  .ATTO^ 
SCENA  VIL 

ComifjiOfe  ^^tilia. 

 Per  altra  via  non  s'entra  , 

Che  d'illuftre  virtù,  di nobìl  merto  . 
Ben  mi  fovvien ,  cesi  Rutili  A  dlfle 
A  Cominio  Guerriero . 
Com.  Elefue  leggi 

Nel  fuo  core  fcolpì  Cominio  Amante  o 
Rut,  Và dunque ,  e  fiegui ,  o  Duce 
La  ben  fegnata  via  : 
Vuole  il  Padre  che  io  fia 
Cpnquiftadel  piiidesno,  (^conviene» 
Non  del  piìi  Amante  :  A  me  ubbidir 
Sia  in  tua  virtii  dcl  noftro  Amor  la  for- 
K  s'^  verV che  ben  ami  ("te;. 
Sii  più  ch'altri  Romano ,  opra  da  foriei 
Com.  Fortunato  fon  io  , 

Se  uguale  al  grande  mio  fedele  Amore 
Fia  la  forte  dell'armi ,  e  il  mio  valore  ^ 
Ve  rnai  di  te  degnp 
11  fato  mi  rende 
Al  Nume  dell'Armi  , 
11  vanto, la  gloria  ,  ; 
i  Contender  faprò  •  , 
Già  fento  deftarmi  ; 
Al  nobile  impegno^/ 
E  mentre  m'accende 


Di  perderti  o  Cara 
Più  tema  non  ò  • 

Semai  &c*  parie 

SCENA  VIIL 

RutiHa  y  eServìlio^ 
Ser.  T  Nfelici  trionfi  i 
JL  Mifero  Fabio  ! 
Rut.  Onde  il  tuo  duci  ?^ 
Ser.  Dall'ira 
Del  Dittator .  La  trafgredita  legge 
E' il  periglio  di  Fabio. 
In  fuo  favore 
|.  Parlerà  la  Vittoria  a 
Seri  Io  non  lo  fpero  » 
Già  fpinto  dal  furorA^aLucio  alCampo, 
E  reca  al  Vincitor^ehVital  noi  crede 
Morte  in  vece  di  premio^  e  di  rriercede. 
^Rut.  TJò:  non  anno  timor  d'infame  fcure 

Gl'IlluapiFabj. 
Ssrv.  E  pur  ne  temo  ,  e  pure  . 
L'amor ,  che  per  te  fento  '  * 
Ne  cafi  tuoi  mi  chiama  a  parte  ^ 
Et  Io» 

Daun  Tribun  della  Plebe       ?  ' 
Tanta  pietà  non  chieggio,e  tanto  amo- 
Serv,  Così  non  parlerebbe  {re« 
11  tuofafto  y  o  Rutili^ 
AitiiUtarTribun»  - 


A  T  T  O 

Che? 
^^Serv.  Non  an  tutti 

,,L'onor  d'cfler  CominjjC  d'efler  Fabj  . 
>,i?iyr.A'Fabj,  iSc  a'Cominj  empie  le  vene 
,,SangiiePatricìo;e  fofferir  non  deggio, 
5^Che  d^amor  mi  favelli 
,,tJn  popolar  Tribuno^onVom  plebèo, 

Vom  plebeo  :  ma  che  vanta 
,,Trà  le  fumofc  Imagini degl'Avi 

3,E  Confoli ,  e  Pretori  : 
^^Plebeo  5  ma  la  cui  Gente 
j^Co*  Valer]  è  congiunta,  e  co'Metelh's 
E  quello ,  ch'Io  foftengo  5 
Popolar  Tribunato 
E'  tal  9  che  lo  rifpetta 
Più  di  Rutiliaaflai^Roma  ,e  il  Senato^ 
5?^^.  E  ben  :  poiché  cotanto 
Del  Tribunato  tuo  ti  gonfi ,  e  onori , 
Cerca  5  mà  fuor  de'  Fabj  (xi. 
Pili  degno  oggetto  a  tuoi  fuperbi  amo-» 
Scher7.a  d'imorriD  a  Te 

Il  lufinghiero  amor 

Struggendo  il  cor  ti  và  ; 

Ma  cerchi  in  van  Pietà 

Povero  Amante . 
11  giudo  mio  rigor 

Spero .  che  un  di  potrà 

Cangiar  la  fedeltà 

Del  fen  collante . 

Scherza  &c.  parte 

SC2NA 


P  R  1  M  Q , 


SCENA  IX. 

^         '      Servilio  folo. 

SOndi  Donna  le  ingiurie  *^ 
Saffi,  che  alParia  vibra  iniuil  mano: 
Fan  fibilo  ^  non  colpo  : 
Ma  che  ?  vedrà  Taltera  , 
Che  fe  ò  cor  per  amarla  , 
Non  mi  manca  virtù  ^  per  meritarla  . 
Non  mi  Infingo; 
Ma  non  difpero, 
^       Ne  il  ben  mi  fingo , 
Ne  il  mal  pavento  .  , 
So  chMngannarmi  .  ^ 

Può  il  lufinghiero 
Dalla  fperanza* 
E  che  puòd^rmi 
La  mia  coftanza 
Pace  5  e  contento  . 

Non  Scc.  parte. 

...  I 


SCE. 


al  -  A  T  T  O 

SCÉNA  X. 

Campagna  fono  le  Mura  di  Roma  con_» 
veduta  della  Porta  della  Città  . 

'^uÌ7ìto  Fahìofopra  Carro  trmìfale  tira- 
to da  Cavalli ,  feguìto  daWEfer* 
cito  al  fuona  di  finfoìjiitJ 
Militare  • 


A. 


Voi  del  Campidoglio 
Tutelari  Deità,  Tebro  gran  Padre  ^ 
A  te  di  quefte  Squadre 
Kudrice,  c  onor,  invitta  Roma^  io  que- 
A' Sanniti  funefte  ("Ile 
Ricche  fpoglie  tributo  ,  il  ferto  mio 
Alleare  voftre  appendo  , 
E  quelle  ^  clie  pofs'io  ^  grazie  vi  rendo. 

Difcendc  dal  Carro . 

SCENA  XI. 

Papiri  a  ^  e  ^uir4o  Fabio  * 
Pap,  T?  Abi0 
JT  Spofa 
^  due.  Mio  Bene 
Pap.  Va  incontro  Roma  tutta 

Al  fuo  Duce,  al  mio  Spofo.  Io  potea  fo  • 
Contener  la  mia  gìoja  ? 

Non 


i 


primo;  -  3tj 

^^F.  Non  vaghézza  d'applaufo  5  e'  di 
Affrettò  il  mio  ritorno  ;  Ctrionfo 
Ma  desìo  d'abbracciarti  anima  mia  • 
Quanto  per  te  fofferfi  ! 

Oh  per  entrambi  b^n  fofFertc  penel 
,  J^ap.  Fabio  . 

due.  Mio  Bene  ^ 

SCENA  xir. 

CommiO  s  e  detti . 
Cor/j.        On  pronta  fuga  y  Amico 

\^  Salvati. 
^^liJP*  Da  qua!  rifcliio  ? 
?^^/?*  Ahimè  1  che  fia  ? 
Com,  Da  quel ,  che  ti  minaccia  il  Dittato- 
5^^/^.  Il  Padre  ?  (re, 

E  qual  mia  colpa  ? 
Com.  II  tuo  trionfo  . 
Pap,  Ah  !  che  mei  diffe  il  core  ; 
Com.  Fuggi .  A  momenti 
Qui  lo  vedrai  « 

Chi  è  reo  paventi,  e  fugga  • 
Com.  E  che  può  l'innocenza 
Contro  invidia ,  e  poter  ? 
Pap.  .Oh  Dio  !  già  fento 
Il  fier  comando  ,  e  veggo 
Fafci^Scurì^Littori.  • ,  ah  fuggì  oh  Spo-. 
F^ggJ  5  Te  m'ami .  (fo, 
A  un  cor  Romano  infegna 


M4  A  T  T  Q 

Tutt^altroj  che  il  fuggir , 

Fap.  Mliquì  la  morte 
Sicuramente  incontri . 

Cop7.  E  morte  infame  •  ' 
Morte  infame  ad  un  Fabio  ? 
Egli  la  illuftrerà  fin  de  Littori 
Sortola  Scure  ;  e  un  Capo 
Coronato  d'allori  y  .  ■  ' 
Mai  non  cade  vilmente  • 

Piìp.  E  cosi  m'ami  ? 

^i^^.  T'amo  più  di  me  fteffb  ; 

Ma  fe  ti  diiol  mia  morte  ! 
Prega ilPadrecrudel^che  fia  più  giudo 
Non  lo  Spofo  fedel,  che  fia'men  forte. 

Com.  Nò  :  non  morrai.  Teeo  piignamo^  e  | 
Siam  colpevoli  tutti ,  Cteco 
Quj.  fermo  al  Dittator  moftra  il  fuo 
E  fe  in  lui  piùdel  giufto  ("torto;  I 

Piioce  sdegnose livor, in  tua  difdfa  | 
Tutti  morremo .  H 

Oh!  troppo 
Cominio  a  me  fedeK  Tofto  le  fpoglic 
Si  dividan  fra  noi,  parte  alle  fiamme  |j 
Sendiarfciolgafiifchiavi^enò  c'ufurpi 
L'invidia  «krui  delle  noftre  opre  il 

Com.  Facciafi.  <verfo  i  Soldati.  Cfrutto 

Fap.Ohì  qual  preveggo  angofcia^e  lutto. 

Com.     Per  te  di  lauri,  e  palme 

Ogni  Guerriero  è  cinto^"^ 

E  per  te  folo  ancora  j 

Eftinto  caderà  *  Già 


P  R  I  M  1^ 

Già  vedi  o^n'alm4i  acce(a 
D^infolito  valore 
Sprezzar  per  tua  dlfefa 
E  vita  ,  e  libertà  . 

Perte&c. 

JV  rhira  fra*  Soldati  in  lontana  . 

SCEN  A  XI  IL 

Lucio  Papìrìo  c(P  Littori  ufcendo  dalla 
Citta  '^uìntQ  tahio  ,  "^Papirla  , 
€  poi  Ci>mimQ  • 

L.  P.  QUì  la  fedia  Curule  • 

^^m^V no  de'^ Littori  fèria  lafedia 
Curule . 
Pap.  Padre,  e  Signor  .  •  •  •  ^  . 
L.P.  Nel  Campo>^ 

Papiria  ancor  ? 
/^j/^  Se  amore , 

Se  lagrime  di  figlia  in  cor  di  Padre .  •  • 
L.P*  Ove  il  Giudice  fiede 

Il  Padre  non  afcolta  ;  amor  nò  pianto 
A  giufto  Tribunal  mai  non  s'apprefla* 
Parti  ,  e  Qumtoa  me  venga  •  fiedc. 

Pap  .  Deh  !  

La  tua  re  fi  (lenza 
Il  mio  rigore  irrita  ♦J^ 
Pap.  Oh  Dei  l  F  bio  mia  vita .  (  Si  ritira 
fiangi^rido  ìnconiratidoft in^§lJrahiQ. 


tS  A  T  T  O 

L.P^  A  quanto  ehi^^do  ^ 

Fabio  rifpondi,  e  nulU  più  • 
§lT.  Non  altro 

Proferirò, 
L.P.  Del  Dittator  Timpero 

Qoarè  ? 
^     Sommo  3  o  Signor . 
Z/.?^.  E  quanti  a  Roma 

Confoli  5  e  Magiftrati  , 

Ubbidifcono  a  lui  ? 
^.F. Senato,  e  Plebe 

Quefta  a  lui  diero  alta  poffanza  . 
L.j^'.  Alfolo 

Duce  de'  Cavalieri 

Lecito  fia  difubbidirlo  impune  ? 
Nò  5  ma  quando  .... 
L.  "P.  Non  farti 

Reo  di  nuovo  delitto  .  A  cìie  d'Imbri- 

Partij  dal  Campo  ?  Culo 
^\P'  A  confultar  graufpicj  . 
L.  P.  Quefli  y  incerti  ^  o  infelici 

Tenrar  Tarmi  io  dovea  ? 

Frale  è  iì  poter ,  fenza  il  favor  de' 
L. In  partir^chet'impofi  ?  CNumi. 
^F.  Di  non  pugnar  • 
L  P^  Chefefti? 

Provocato  pugnai  • 
L./^.  Più  de' Sanniti 

GTaufpicj ,  i  fagri  Riti  , 
.  Il  grado  mio  ,  l'antica 


P  K  l-M  O  xf 

MUttar  difcipiina  > 

Son  per  tua  colpa  ,  o  Fabio 

In  eccidio  ,  in  rovina*. 
La  vittoria  m'affol ve  ... 
JL./^.  In  tua  diftolpa 

Un  dono  della  forte 

Kon  arrecar  :  non  Ufcia  dViTer  colpa 

Un  delitto  felice  , 
*  DiflTubbifti  iniquo,  e  n'avrai  morte  . 
^^.Quella^a  cui  mi  condanni  Cawczzo 

Morte  ingiufta  ,  o  Signor  fon  troppo 

Fràcent'aftea  sfidar,  per  non  temerla. 

Venga  ella  pur  :  m'ò  pregio 

Meritarla  così  .  Te  furor  move  , 
^  Te  cieca  ìnvidia,non  ragionnon  legge- 
ciò  che  il  tuo  non  potè^fece  il  mio  brac* 

Sono  reo^percbe  vinfi  ;  Ccìo. 

Non  perchecombaaei.Cbe  più  farefti. 

Me  perdente  ,  e  fconfitto  ? 

Roma  falvai^tunol  volevi,  io'l  feci  • 

Errato  avrei ,  fe  non  avefli  eprato  • 

Dittator ,  Tubbidirti , 

Fino  a  perder  vilmente 

La  ficura  viatoria 

Era  un  tradir  la  Patria,  e  la  itila  gloria . 
L.F.  Per  veder  fin' a  dove 

Si  ftendeffe  il  tuo  orgoglio  Cvifla 
Tacqui ,  e  foffrij  j  Ma  del  fupplicio  ^ 
Kon  sò,  fe  tanto  avrai,gìovane  audace 
Di  ferocia,  e  d'ardire . 


»8  A  T  T  O  - 

Accodatilo  Littor.       'vcrjo  i  LittOYÌ. 
Più.  che  la  filma  j 

Facile  a  te  faràtormi  la  vita  •  ! 
L'P.  L'ima,  e  l'altra, o  malvaggio  ;  ^ 

Che  virtù  non  fu  mai  morir  per  colpa. 
Vap.  Ma  Fabio  non  morrà,quando  co  lui  | 

Tu  a  morir  non  codanni  anche  la  figlia  ^ 
CcJ;^7.E  con  lui  tu  non  perda  il  campo  tut-' 

La  fua  caufa  è  commun*  ("co. 
L.P.  S  edurmi  ancora 

Si  vuole,e  intimidirmi?  Olà:  che  mora/ 

Sì  5  ma  non  tra  i  Littori  •  Cre 
Quelle  fono  le  Romane  invitte  Schie- 
Cadrò  là  da  Guerrier,  cadrò  da  forte  ; 
E  là  per  tuo  comando 
Mi  venga,  o  Luciò^  ad  aflalir  la  morte. 
Di  te  degno  non  farei,       a  Pap. 
Se  temefll  mai  la  morte  , 
Se  la  mia  nemica  forte 
M'infegnaffe  a  paventar  • 
Tua  ragione  è  il  tuo  furore^j^  L  P. 
Reo  mi  fà,  folo  il  tuo  core; 
IJc  poffb  io  fenz'oltraggiarti 
Quefto  fallo  difcolpar. 

Dite&c.     fatte  ^ 


SCÉ- 


T  R  imo; 


SCENA  XIV- 

jj.  Papi  rio ,  Paplria ,  Comìnhi  *  pof 
Marco  Fabio  * 

Z.?^.  Q  Eguìtemi  :  vedremo 

Si  leva  dalla fedia  Curuìe  ,  che 
tofio  vietf  ripigliata  da  un  Litton 
Chi  primo  alzerà  il  ferro 
Contro  di  un  Dìttator  • 

/^^^.  Genero  a  Lucio  

L.P.  Fofle  ^ancora  a  me  figlio» 

Noi  falverei . 
Com.  Tutto  è  per  Fabio  il  Campo  i  ^ 
E  giuftizia  c  per  me . 

J^ap.  Perdona  agl'anni  

L*P.  Perdono  ,  onde  ben  tofto 

In  difpreggio ,  io  farei ,  Romaln  perU 
Morrà .  (gììo. 

Ma  non  un  FabIo,&  un  mio  figlio^ 
A  Roma  ^  o  Lucio .  Ivi  i  luoi  falli ,  e  i 

Cmerti 

Bilancerà  fi  Senato.  A  liii^da  un  tropjpa 
Severo  Dittator,  fi  appella  il  Padre  5 
E  fe  ei  giudicherà,  che  il  figlio  cada 
Sotto  vindice  fcure  ,  io  farò  il  primo 
A  condurlo  al  Littore; 
Et  in  faccia  alla  morte 
Gl'infegnerà  coftà^a  ilGenitore. 


jo  ATTO 

SCENA  XV; 

Lucio  Papirio ,  Papiria  ^  e  Camme . 

L.P.  O  I  sì ,  vadafi  a  Roma ,  (daee 
O  NeJ  Senato  fi  vada .  Ivi  o  l'^au-^ 
Fia  da  lui  condannato  ;  (^dritti 
O  in  Ina  man  deporrò  ,  quello  3  i  cui 
Softerrò, fin  ch'il  regga^eccelfo  Grado. 
Al  colpevolSuperbo 
Dirà  Cominio  che  Tat^^endo  in  Roma, 
E  che  avrà  in  Camrpidoglio,ove  fperava 
11  mal  chiefto  trionfo,  infamia,  e  pena. 

ÌS9m.  Ubbidì* ròCralma  di  dubbj  ò  piena.) 

(parfff. 

SCENA  XVh 

tuch  Papirio  j  €  Papiria . 

Jj^.P.  TI  Ifparmia  le  preghiere,  afciugai 
;i     M\  Papiria.  pirò figlia,  (pianti 

Quando  ti  fcorderai 

D'eflTer  Conforte  a  CIttadin  mal  vaggio^ 
P/3f/?.  Ma  s'è  mio  Spofo  »  .  •  * . 
L*Pn  E'  vero,  io  te  lo  diedi  ; 

Ma  tei  diedi  Romano,  Eroe  tei  diedi. 

A  lui  toglie  la  colpa 

Ciò  che  caro  me!  fece;  a  te  pur  tolga 

La  ragion  dell'amarlo  : 

Sic- 


SieguìPefempio  mio. Più  cliecol  fenfo. 
Col  dover  ti  configlia  ; 
O  fe  moglie  elfer  vuoi ,  non  fei  più  fi» 
O  ceda  nel  tuo  core  (é^isi* 
Di  Spofa  il  dolce  amore , 
O  lafcia  d'efler  figlia  - 
D'ofFefo  Genitor . 
Tergi  le  tue  pupille. 

Il  tuo  dolor  raffrena  , 
'  Cheaccrerce  in  te  la  pena  # 
Accrefceil  mio  roflbr. 

O  cecia  &c»  parte 

SCENA  XVIK 

tapina  fola. 

F'glia,e  Moglie,che  fb?  dlquefti  nomi 
Quale  degg'io  obliar  ? 
Lucio  y  meno  di  fdegno  , 
Fabio, minore  orgoglio  :  il  Padre  miò 
3,  Come  oltragiar  tu  puoi?  Ternato  Spofo 
Come  puoi  condannar?  reo  lo  detefto, 
3,  Mifero  lo  compiango*  A  me  fol  tocca^ 

Or  con  finti  rigori  ^ 
yy  Or  con  teneri  prieghi , 

L'uno  domar  gl'altro  placar.  Perdono 
Chieda  lo  Spofo  mio  ,  Lucio  lo  dia  ; 
E  in  forte  sì  penofa  (Csl. 
Sia  Papiria  ugualmente^  e  figlia,  e  fpo» 

B  4  Neil* 


ATTO 

Neirorribile  procella 
De^  confufi  mici  penfieri 
Fa  che  fperi 
Amica  ftella 

Quella  calma,  che  non  ò  • 
Pur  non  kfcia  d'agitarmi 
Qu^el  timore 
Qjieil'amore  , 
Che  nafcondere  non  sò. 

Keir  &c. 

fine ieir Atto ^r'tmo  . 


4 


ATTO  IL 

SCENA  PRIMA./ 
<5     Galleria . 

^itilìa ,  e  Comimo  da  varie 
parti . 

^^^^'^M/k^^^^^^  fronte  dimefla,  al 

f tardo  paflb  • 
Nò  l'Kroe ,  ne  l'amante, 
e;.:sM^v  ^  Cominio^in  Te  ravvifo. 
Coni.  ^     A  tuoi  bcgrocchi 

.  Reo  d'ardir  ,  reo  d'amore  , 

Con  qual  core  offerirmi  ? 
Rut.       in  che  feì  reo  ? 
Com.  ,  ,Per  voler  meritarti 
^:^Rutilia  3  Io  ti  okraggiai  : 
5, Morir  per  mia  caggion  Quinto  vedrai . 

..^Vinfe  Roma  per  Te^pcr  Te  s'accre- 
5>De  Fabj  lo  rplendor,  (^fce 
Com.    Ma  nel  Senato. 
^rDcl  tuo  Germano  il  fato  ' 
„S'agita  Infanto, 
^it.  ,,Tiitti 

j^Non  fon  Manilio  Papiri  ^  * 
Cor/7. 3,  Ah,  che  non  Tempre  ' 
^^Caiifii.che fia  più  giullare  U  pia  fnrte. 


J4  ATTO 

Rut.  Sì.lo  perda  il  livor;  nella  fua  morte 

Q-jl  colpa  ai  Tìi  ?  S'Io  l'ami , 

Lo  fanno  i  Numi ,  e  pure 

S'egli  deue  morir  ,a  ciglia  afciutte 

Purch'ei  mora  da  Fabio 

Jo  lo  vedrò.  Pianger  colui,  che  muore 

Vmcitor  5  per  la  Patria  , 

E  fegno  di  viltà:  ma  fpero  ancorao 
,5  L'unico  avanzo  in  lui  di  tanti  Eroi 
„  Conferveranno  i  Numi ,  affinchè  tardi 

9y  Qjliel  momento  non  giunga  , 
^,  In  cui  di  tu^to  Puniverfo  intero 
3,  Ottenga  Roma  il  desinato  impero  . 
G>^^  Tu  rincori  la  mia  , 

O  fvorra  del  tuo  feflb  alma  fublime  • 

11  Cièl  5  virtù  ,  la  gloria  , 

11  mio  amor  ^  TAmiftade 

Per  il  Germano  tuo  pugnar  vedrai  ; 

E  fe  fortuna  alle  bell'opre  avverfa 

A' perderlo  s'oftina  , 
'  Fiacommuneà  pili  d'un  la  fua  mina  • 

Se  fcendeìl  fulmine 

Dal  Cierirato, 

Col  gregge  amato 

In  van  s'affanna 

Anche  il  Paftor . 
Mira  diftruggere 

Ei  tutto  intorno 

In  un  fol  giorno 

Nclh 


SECONDO-  ^ 

Nelia  Capanna 

Dal  fuo  furor. 

Se  &Ct 

SCENAIL 

Servilio,  eRutilia. 

Ser.  ip  Coftume,  o  Rutilia 

JLJ  Delle  umane  Vicende^  i!  bene, 

Ce  il  male 

Alternare  frà  loro  .  Il  caro  amante 

Partì  ,  giunge  il  nojofo  . 

Se  il  fai ,  perche  cercarmi  ? 
Ser.  Giacché  fon  difprezzsato , 

Per  avere  il  piacer  di  vendicarmi . 
5^^/.  Che  nuova  idea  d'amar^per  difpia- 

Forfè  l'alme  plebee  Ccere 

Aman  così  ? 
Ser.  Che  dir  di  più  potrai 

Se  infaufto  mc{raggier  ,  m'afcolterai  ? 
Rut.  Che  farà? 

Ser.  FràP  tuo  Padre  ^  e  il  Dittatore 

In  pien  Senato  5  a  lungo 

Si  dibattè  per  Fabio, 
^^f.  Fqiial  fìi  il  voto? 
Ser.  Non  affoluto  il  reo  , 

Non  condannato  II  Vincitor,  fremendo! 

In  van  Tuno  ^  in  van  l'altro , 

Si  difciolfe  il  Senato  . 


3>' 
parte 


;        ATT  O 
Hut.  E  in  mano  ancora 

Refta  del  Dittaior  sì  nobil  vita  ? 

SCENA  HI. 

Capirla  ,  e  detti  • 
Fap.  T^TO',  mà  paffa  in  tuamano,  a 
Rut.  aN  Come  ì  {Scrvìlio 
Fap.  Al  Popò!  Romano 

Il  voftro  Genitore  a  Rutilìa 

Torto  appellò  ,  Servilio 

Sul  popolo  a  poter,Tu  foiira  Xwì.aRut, 
e  Numi  !  Che  farò  mai  ?^ 
^Ptìp.  Ne  a  me  rifponde  ?         a  Servii h 
Ser.  Le  fovvien  de  misi  torride  fi  confon- 

(de  .    Papiri  a 
"Rut.  Tribuno  è  ver ,  me  ne  fovvengo  ,  e 

La  via  di  vendicarti  :  (n\t 

Non  attender  però  ,  che  teco  fcenda 

Alla  viltà  de  prieghi ,  o  giufto  eredi , 
'  Che  fi  aflblva  il  Germano,  e  di  preghie- 

Duoponon  v'è  ,  fe  ingiufto,  C^e 

Perche  dunque  tentarti 

D'un  atro  iniquo  ì 
Fap.  O' troppo 

Superbo  cor!  uServììU 
Ser.  Mà  con  virtii  Tuperbo.  a  Tap^ 
<^it.  Adempì  il  tuo  dover  .  Sol  per  tua 

Penfa  ,  che  fe  condanni  f gloria 

Un  Fabio,un  vincitor^vedran  leGentj^ 


s  E  cTo  n  w  o;       t  3> 

TSJeiratroce  Sentenza 
La  tua  fiamma  negletta; 
E  con  orror  diranno  , 
Che  giuftizia  non  fìi,  mà  fu  vendetta  # 
Non  deggio  amarti,  : 
Kon  vuò  ingannarti. 
Che  in  me  l'inganno, 
"Non  men  ch^amore  ^ 
Saria  viltà  • 
A  nobil  core 

Sconvengon  Parti , 
Ei  può  folTrire , 
Mentir  non  sà . 

Non  parte 

SCENA  IV^ 

^aphìa ,  ScYDìììo  ,  poi      Fahlo  . 
¥ap^   I  A'un  alma  prevenuta  ^  ah  non 
X-^  11  difprezzo,o  Servih*G("t'irrici 
èSer^  A  me  fe  niega  .vedendo  M.p- gU  va 

C  incontra 

-    Raggion  la  figliala  te  la  chiedo. I!  figlio 
Dei  Popolo  Romano  alla  Sentenza  , 
G  ia  ti  piacque  affidar . 

£|f*F.  A  luidaLucio 

Del  Senato  maggiore ,  Io  provocai  *  , 

^cp.  In  vano,  ah  !  così  temo  é 

M.F.  E  di  che  temi  ? 

Pi^py  Di  $ervilio ,  che  troppcr  , 


9y 
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Viìipefo  è  fin'or  è 
Ser.  A  me  non  parve 
Ad  un  Germe  de  Fabj 

Audacia  Tafpirar . 
^ap.  Rutilia  il  crede  . 

Riguardò  con  orror  la  fiamma  accefa 
In  un  cor  noiliuftre,e  ingiurie, e  fprez.. 
5,  Alle  ripulfeunì  *  C^^  > 

^yff. f*.,, Vergine  figlia  , 
5,  Di  rifiuto  •  e  d'am.ote  , 
,y  Arbitrio  vnaì  non  à  :  fri  quei,cne  uniti 
3,  Chiedono  le  fue  nozze, 

loia  ferSo  al  tT»Ì2:iior  .  I  varj  gradi  , 
Se  diftingue  'l  N^ral,  virtù  li  ugucìglia. 
Lufinghe  ,  ne  divieti ,  (  gio 

Fò,Servilio,al  tuo  amor:fariano  oltrag^ 
Quefti  a  te  fol^quelle  ad  cntrambi^Fcfii 
Liberò  d^ogni  affetto 
Il  merito  ,  e  l'error  .  Qualunque  ei  fia 
Purché  giuftoil  Decreto  5 
L'approverò  ,  che  più  del  figlio  aflai  , 
Finor  le  Leggi ,  e  la  mia  Patria  amai . 
Scr.  Senfi  ,  degni  di  Te  ,  di  chi  tré  volte 
Fù  Confolo  di  Roma  ,  e  Dittatore  • 
Pano  con  più  di  Piace . 
"Pap.  (  Ma  tu  pace  non  ai  pouero core  )  . 
Str.       Da  fpeme  ,  o  vendetta , 
Da  fdegno  5  et!iuore>  , 
Sedurre  giammaj  , 
Del  cor  non  vedrai 
-         L  amica  virtù. 

So! 


SECONDO*  3^ 

Sol  quèfta  m'alletta  j 

E  fe  nel  mio  core 
Sol  quefta 
Mi  refta , 

Non  chiedo  di  pili . 

Da&c.  farte 

'  SCENA  V. 

M.  Fahio  y  Papiri  a  ^poì  ^^ahh . 
/^(flf/?.  Oipnor  ,  quanto  fon  lo 

3  Pili  mifera  di  Te!  Te  foi  dIP*dre 
Punge  il  dolor ,  me  quello 
Di  Conforte ,  e  di  Figlia  . 
M.F.  Ah  I  dall'efterno 
Mal  giudichi ,  o  Papiria 
Tu  vedi  il  Padre  ,  q  vero  , 
Ma  no  vedi  ilRoniano.'E  gran  fortuna 
Del  figlio  mio,  s'è  reo^che  il  fuo  delitto 
Fuor  della  Dittatura , 
E  fuor  del  Confolato 
Padre  mi  tiova ,  e  Cittadin  privato . 

Debitor  di  due  vite 
£ccoti,o  Padre  un  figliole  fe  n'impetro 
D^ìlle^tue  braccia  ,  o  Genìtor  ^  .  .  . 
hi  atto  di  "volerlo  abbracciare  e 
refpìnto  dal  Tadre . 
M.F.  Indietro.. 

Tu  figlio  mio  ?  noi  fai 
No  :  quegrampl^fTì  rei 
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Ingrato  ,  infido ,  indegno , 
Reftino  pur  con  Tb  . 
Ritorna  a  me  innocente  , 
E  ftrlngertl  non  fdegno  5 
Che  figlio  delinquente 
Il  figlio  mio  non  è. 

Tu  &c.  parte 

S  C  E  N  A  VI. 

^^ìnto  Fabio  ,  e  "Capirla  . 

fcaccia  il  PadrePoh  fulmine, 

(  che  abbatte 
Tutte  ic  mie  Tperans^e  ! ^ 
Pop  (*  A  voi  miei  fdegni 

La  mia  piace  confido  ^ 
^IJP*  Amata  Spofa  ^  .  • 
Làfciami 
.  Oh  Dio  I  tu  ancora 
Contro  lo Sp^fo tuo? 
PapSS^^  pena  il  fimilarl^Spofa  non  fono 
D^un  nemico  del  Padre  .  in  atto  dipaT'- 
^  F.  C  Oh  quanto  la  fuentura  (tire 
"^Odiofi  ne  fa  !  )  f^xm^^.f  rendendola  per 
<p^p.  Deh  Uafcia  (u^ja?^aw 
In  Itbertd  dì  rafciugarmi  il  pianto 
Quella  mia  mano  ,  e  quella 
Và  pii^'e  ad  arreftar  ,  che  ti  minaCGÌa  » 
QjF*  Nulla  pili  temo  ò  cara 
Qeirodio  tuo. 

Lo 
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Pap^  Lo  temi ,  e  Lucio  offendi  ?  / 

Ah  !  che  per  luì  morrò  1 
Pap.  Tùli  provocafti. 
g.F-  Perche  vìnfil'offeri. 
Pap.  Eh  che  l'orgoglio , 

Non  la  vittoria  tua ,  crudel ,  ti  perde  t 
Tu  vedetti  nel  Campo 

t  le  verghe ,  e  le  fcuri . .  •  • 
Pap.  E  viddi  ancora 

Più  del  Giudice  offefo ,  il  reo  feroce  • 
^>JF*  Tanto  fenfo  per  lui  ? 

Cosi  poco  per  me  ? 
Pap.  Non  può  la  figlia  , 
^  Se  non  perdona  il  Padre,amar  giamma*; 

Chiedi  grazia  ,  e  perdono  : 

Ei  fi  plachi,ei  t'abbracci,  e  ipofa  jo  fo- 
^IJP*  Oh  crudel  più  del  Padre  !  (no# 

S'ei  m'infidia  la  vita  j 

Tu  lafi:iami  la  fama  • 
Pap.  lo  bramo  folo 

Ambe  fai  va  r 
g^,F.  Vedrafli 

Chino,e  fommeflTo  un  Fabio  in  faccia  à 
Pap.  Lucio  folo  il  vedrà  .  .  (  Roma  ? 
^^p.  Se  poi  pietade 

10  da  lui  non  ottengo  ? 
Pap.  In  tuofoccorfo 

11  mio  pianto  verrà  • 

Sepoim'afl^olve 
l^popolo,che  ele(R  ^ 


4^  ATT  O  S 

Giudice  mio ,  quefta  viltà  che  giova  ? 
Fap.  Condannato  dal  Padre  , 

Viurai  coiPoJìo  Tuo  ,  viiirai  col  mìo  • 
^•F.  Crudel  I  dunque  deggMo 

E  perderti  morendo  ?  ^ 
E  perderti  vivendo  ?  ah  :  di  due  mali 
Il  minore  fi  elegga 
Morafi  pure .  A  Lucio 
Vado  a  chiederla  morte. Addio^Papiria 
Almen  con  ia  mia  vica 
Finifca  Podio  tuo  . 
^ap.  Sì,  al  Dittatore 
Vanne  >  e  fà  cbVi  ravvi  fi 
Il  pentimento  in  Te.Perche  al  perdono 
Ei  fi  dffponga ,  Io  ti  precedo  ^  Io  fpero 
li  Giudice  più  giufto , 
Etil  Padre  trovar  meno  fevero* 
Gredi  a  Configli  miei  j 
Tii  fol  Toggetto  fei 
,^  Di  quello  fido  cor, 

DelPalma  amante. 
Me  non  invidia  accende  , 
Ne  cupidigia  5  ò  fpeme  : 
Ma  fol  la  gloria ,  el  bene 
Che  in  te  veder  vorrei 
Sempre  coftante  . 

Credi  &c.  partQ 


SCENA 


S  B  C  O  N.  D  O. 

^      SGEN  A  VII 


^lumto  Fabio  filo  . 

SOn'Io  Fabio?  Io  proftrarmi?  ahi }  cTiè 
Cpromifil 
Sei'  fò  ^  me  troppo  v^ile ,  e  feP  ricufo 
Troppo  I  nfelice!  afeinieno  folli  amante, 
E  più  forte  farei; 

Ma  tutti  aflbrbe  amore  i  falli  miei  5 
E  nel  mifero  core 

Tutta  la  tienerezza  opra  è  d'amore  . 
Son  belle  in    iel  le  ftelle 
Col  fiammeggiante  ardor  } 
n  Ma  tutto  il  lorfpiendor  ^ 

Del  Sole  è  un  raggio . 
In  petto  uguale  effetto 
Fà  l'alto  fuo  valor  , 
S'eftingue  del  mio  cor 
Tutto  il  tor aggio  . 

Son  belle  part^ 

;    '      SGENA  VIIL 

padiglione  di  Lucio  Papirio  eoa 
tavpiinoj  e  Tedia. 

T  fido  7apirìo  y  e  Papìrìa . 
T)     liH  fi  parla  in  van  ,  morrai! 
X  ETi  domefticiLari,  (Tuperbo; 
Opiù  non  mi  vedranno,  o  vendicato  » 


ATTO 

Pcip.  S'afcoltl  fol ,  non  fi  rirparmi  ^ 
L.P.  Forfè 

Nuovi  oltraggi  a  incontrar  ? 
7^^/^.  Punifca  pure 

Il  Dittator  ;  mà  della  Spofa  il  Padre 

Perdoni  almen. 
LtP.  Lucio  il  condanna  ^o  fia  ' 

Suocero ,  o  Dittator ,  confufe  ì  gradi  ? 

Io  confondo  TofFefe  • 
Pap.  A  fua  vendetta 

Giudice^  che  alza  il  braccio 

A  bufa  del  poter,  perde  il  nemico 

In  figura  di  Reo, 
L.P^  Dunque  fon'io 

Ingiuftocol  tuo  Spofo  ?  egli  innocen* 
Pap,  Errò  Fabio  nel  Campo  C^e? 

Trafgretlbr  del  divieto  • 
J^.P.  E  al  Dittatore  3 

Quefta  fii  grave  ofFefa  é 
Pap.  E'  già  rimeffa 

Al  Popolo  la  caufa,  egli  Paffblva  l 

Egli  il  condanni,  pili  raggion  non  v'ai# 
L.  P.  Con  qual  fa  fio ,  lo  fai 

Poc'anzi  m'infulcò  ?  furore,  invidìt 

Ira.  • .  •  e  che  maiPakero 

Non  rinfacciommi  ? 
Pap.  E'  vero 

tvla  non  fon  quefti  i  torti 

Del  Dittator,  fono  o  Signore  i  tuoi  • 
luP*  E  perche  miei  ^  dovrò  foffrirli  ? 

E  puoi 


secondo;  Vis 

Fap.  E  puoi. 

Quando  Fabio  proftrato 

Conofca  il  fuo  fallire,  e  grazia  implori 

Dì  più  bramar?  concedi 

Un  perdon,  che  noi  falva  . 
L.P*  E'  di  pietade 

Indegno  il  Reo  fuperbo» 
J^ap.  Eh  !  più  fupèrbo 

Chi  vuol  grazia  non  è  • 
L.P.  Più  arditi  i  falli  / 

Rende  facil  pietà . 
5^/7/?.  Frena  i  più  audaci 

Un  Fabio  appiedi  tuoi  • 
£.7^. Sù venga,  eP.oma 

Lo  miri  a' piedi  miei . 
^àp.  Kon  ti  bafta  in  fua  pena  ,  il  Tuo  rof. 

Tuo  Genero,  mio  Spofo  • .  •  (fore? 
Eh  ,  che  mi  cale 

Più  del  decoro  mio  9  che  delPalcrui  « 
Pap.  A  prieghi  d'una  figlia 

Nulla  darai  Jfin'ora 

Pugnai  per  la  tua  gloria ,  ' 

O  per  la  fua  ti  prego,  e  mi  vedrai     ^  | 

Sconlblata  partir  ?  t%Ì^ 
La  mia  fermezza 

importuna  vincefti  ^or  vanne^e  Fabio 

Venga  alle  piante  mie,folo  io  l'attendp| 

E  s'io  ritrovo  in  lui 

Un  Fabio  umile,  il  mio  rigor  depotto 

Un  filo  cero  pietolb,  1 


A  t  T  d 

In  me  rabbraccfa  . 
"Pap.  (  E  Padre  vinfi,  e  Spofo;  L~P.  l'aU 
lontana  a  parlare  ad  u?:a  ùomfarfa. 
Purtorna  aquefl'alma 
La  calma ,  fmarrica  , 
Placato 
Il  mio  fato  , 
Pur  lieta  mi  fa 
MMnvita  al  ripofo 
Amore  pietofo , 
E  quando  mèn  credo 
Ritrovo  pietà  . 

Pur&c./W^. 
SCENA  IX. 

'  Lucio  Paplrìo  y  e  Com/nio. 

Co^^^C^  Ignor . 

/>./^  ij  C  A  tempo  ei  giunge  ^ 

Cor/7,  v^ignor ,  che  contro  Fabio 

Armi  3  e  leggio  e  poter,  stanche  a'  tuoi 
Tutti  foflèr  proftrati ,  •  Cpiedi 
E  Tribuni,  e  Soldati,  io  SÒ3  clie  vano  ] 
Per  lui  pregar  faria  .  ^ 

L.F  Clemenza  intempeftìva,é  codardia. 
Oggetti  non  diftirigiie 
La  giuftizia,  ch'è  cieca  ,  e  ovumque  II 
Il  delitto  punifce*  Ctrova 

Com.  E  pur  la  tua  j 

l   Lo  trova  in  tutti,  e  un  fol  n'^offerde  •  1 

/../miniai  ^ 

In  I 


I  secondo;  a7 

Sipunifce  l'error . 
Co^»  Da  noicoftpetto 

Fabio  pugnò  • 
JL.-P.  S'è  vero,  (Commo 

Che  l'infimo  al  maggiore,  e  quefti  al 

Serve  ,  in  ogni  governo,  a  me  dovea 

Fabio  ubbidire,  a  Fabio 

Ciafcun  di  voi  ,  queft'ò  il  Aio  f^llo  ,  il 

Voi  movefte  lui  Duce,  (Campo 

Al  vietato conflifto. 

Voi  con  IT  erito  andafte,  ci  con  delitto. 
Com.  Kon  v'à  dunque  rsggion,  che  falvi 

Un'Eroe,  per  cui  vinfe  ?  (a  PvOrni 
Z/*./^.  Al  Popolo  appelloffi ;e  ftmpre  xncer- 

Sondiquefto  i  giudl/J  .  (  :i 

Cor/j.  Se  liberi,  fiengiufli,  il  noto  sdegno 

D'un  Dittatore,  delia  Plebe  a'  voti 

Fà  troppa  violenza  : 

Che  timor  del  potente 
,  Fa  rpeflb  condannar  fin  l'innocente. 
jL.?^.Nontuaraggion;madetraltrui  fcia. 

Pietà  mi  muove  5  or  vanne  .  (gurs. 

Tua  cura  fia,  che  fuor  della  mia  tenda. 

Si  fchieri  in  ordinanza  ,  .;\ 

Ogni  Duce,e  Guerrier:tutti  vedranno. 

Che  chiaro  era  il  misfatto,  e  giulle  Pi- 

E  chi  può  perdonar,pcteit  punire,  (re, 
CeA/7.Co^ì, vinto  le  ftcflb  iJ  tuo  gran  cor^ 

Vittoria  avrà ,„d'osn'aìtra  Aia  maggio! 

'       (tq*  paiate. 

SCLNh 


0 
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SCENA  X. 

-  Lfìcìo  PàpiriOy  e  poi  ^l^ablo  . 
£./^/ll  'C^ia  faggio 

XV  Efifter  forte  ,  e  i  fuoi  penfier  , 
Difìimulare  è  forza , 

A  chi  regge  ,&  impera  ♦ 

Vedendo  Quinto  Fabio . 
Vìen  Quinto,  a  lui  s'afcondà  , 
E  la  placida  fronte,  e  la  fevera . 
Si  rinvolta  f(^nza guardarlo  ajjtfe , 
appoggiato  al  Tavolirjo 
^oF.  (Acbenii  aftringi  amor)  la  mia 
'    ■  Cfciagura , 

In  fembianzia  di  reo,  ti  guida  innanzi 
Clu  abbracciafli  altre  volte  , 
Pergenere^eper  figliolo  Duce  invitto. 
L.P.  Non  chiamar  tua  fciagura   un  tuo 

Cdelitto. 
Noi  niego  :  errai  ;  mà  errando 
Cercai  farmi  più  degno  H 
D'effer  genero  tuo.  La  mia  Vittoria...' 
X*/^.  A  che  mecodifefe  ? 
,^  Io  già  ti  condannai ,  ||| 
Al  Popolo  appellarti , 
E  innanzi  a  lui  te  difcolpar  potrai  •  ^| 

Fuori  di  Te ,  qualunque 
Guidice  ornai  ricufò.  Io  qui  depongo^ 
E  l'Elmo  Laureato  j 


SIC  ONDO. 

E'I  brando  vincitor  ,  alla  tua  legge 

Sottopongo  me  fteflb  . 

Depone  fui  tavolino  Pelmo.e  lafpada. 
,  Sol  rendimi  il  tuo  amor, rendimi  quello 

Della  cara  mìa  fp ofa.Ecco  al  tuo  piede*. 
Ponendoli  in  atto  d'  inginoccbiarfi  , 
L.V.Jì  rivolta  a  luì,  a  lo  ferma . 
L.P.  Fermati.  Al  piede  mio 

Non  ri  getti  il  tuo  amor  ,  ma  ?I  penti- 

Guardami,  ©  Fabio^  in  volto,  ^mento, 

E  fe  ben  riconofci, 
.  Qu\;non  v'cii  Dittator^Lucìo  v'è  folo^ 

Ah  \  Che  non  fei  per  te?  d'unica  figlia 

Alle  nozze  t'elefli. 

Eletto  Dittator,  de  Cavalieri 

Te  Duce  dichiarai  , 

A  te  fidai  delCampo  il  fommo  impcr®^ 
.  E  tutta  la  mia  gloria 

Fin  depofi  in  tua  mano  . 
Ah  ria  memoria  i 
L.P.  Ma  tu,  che  mi  renderti  ? 

De' mi^i  divMeriad  onta  , 

Tu  combatti  i  Sanniti ,  Cvì, 

Scrivi  al  Senato ,  e  ai  Dittator  non  feri- 

Sensi'afpettare il  cenno, 

L'Efercito  abbandoni ,  e  vuoi  trionfo  • 

Perche  fai  l'ire  mie  , 

Mandi  fcioltii  Prigioni,  ardi  i  trofei . 

Che  più?  d'invidia,  e  di  furor  m'accufi. 

Svegli  fchiere  a  tumulto 

h?^^^rÌ9.  .  C  Uper 


^5fl  ATTO 

E  perche  vada  inulco  il  primo  ecceflo  , 
T^uovi  ecceffì  commetti . 
Giudice  or  di  te  ftefìlb  , 
Dì,  fe  deggia  abbaffarfi  alle  mie  piante 
Il  Genero  ribellerò  pur  Tamante  .  ' 
^.F.  Signor  più  non  refifto  ; 
Ciò,  ebea  te  qui  mi  t rafie  ,  ' 
Era  amor,  era  fenfo,  e  debolezza  . 
Tua  virtudeor  m'infegna  il  mio  dove- 
fi  roffbre  m'ìfpiraje  pentimento,  ("re. 
Alza,  o  Signor,  il  punitor  tuo  braccio. 
La  pena  ìmploro,e  le  tue  piate  abbrac* 
>  ^jP-  ingifìocchìafi    piedi  ("ciò. 
del  'Dittatcre . 
/../^,  Così  piacemi  Fab'o  :  ola  . 

<i/f!  cenno  di     V.  [ì  alzano  le  due 
^  -    .  j^jafsd^ali  del  Padiglione ,  e  v^defi 
il  Campo  ^Marzio  tutto  itjgombra- 
to  d(  "popolo,  e  Soldati . 

SCENA  XI. 

».  .      ■  . 

Iv  ^Papìrìo^  ^^abio  y  M.'  Fàbio  y  Popo- 
lo y  Seldati  j  e  Littori  • 

TT>  Omanì         ♦        (^to  Fabio, 
J\.  Q^ello.cliequì  vedete,  cQui^n^ 
^/F.  Che  miro  Mi  figlio? 
^  F  Adi  mè  !  tradito  io  fono       sbalza  • 
L.^P.  Supplice  lo  vedette  j  c  come  Reo , 


t 


Che  conofce  ii  Tuo  fallo,  e  vuol  perdo- 
SM.F.  Ah  figlio  vile  !  aji  indegno  (no 
E  del  nome  di  Fabio  ,  e  dì  mìo  figlio  ! 
Tu  vincitore  ?  e.tu  proftpatoi  e  tanto  • 
più  d'ignominia ,  ed  onta,     ^      ■ .  .  ^ 
Ti  rpaventa  il  morir'  ancor  lontano?  ' 
Pregare  li  tuo  nemico  ? 
E  pregarlo  di  vita  ? 

O  vergogna  inaudita  in  cor  Romano  ? 
Io  ?  Padre.. , 
M.F.  Taci .  E  tu  crude!  •  • .  . 
Z.^.  Col  figlio  /  (A^idde, 

Mi  rifpetti  anqhe  il  Padre  :  ogn'un  già 
Seumili  a'  piedi  miei  tremilo  i  Fiibj 
Ladignitsd^offefa         ,.  4  .."^.^x  ' 
Qiii  vendicai.  Delle  neglette  leggi , 
Avrò  altrove  il  riparo,  e  la  vendetta,. 
E  tu  le  ancor  per  di(colpar'un  Reo.  : 
Ti  refta  audacia  in  petto,  (aM.F. 
Vkm  al  papolo,al  Foro,  lo  làt'arpetto* 
Superbi  vedrete  > 
.  Se  vano  è  il  desìo  , 
^Se  giuflo  fbn'io  5. 
Sebaftajlmionome 
A  farvi  temer . 
/    >   '*Qjiel  grado,  che  ottenni 
,  L        in  fino  alla  morte  ,  [ 
Coll'anima  forte , 
'  ,    S^ipi;p  foflener . 

.  Superbi  &c.  parte 
t:^  'Ci    ^     "  SC&. 


A  T  T  O 


SCENA  XII. 

Falcio ,  e  ^^abio . 
M.F.  KT  Obil  fregio  ai  tuo  nome  * 

Beiroegetto,  a'^ranrf  A  vi,in 
Un  Fabio  fupplicante?  (faccia  aRoma^ 
^.F^  Ah,  Padre..... 
^/  F.  Io  ?  non  é  vero 

Tu  già  vivi  una  vita  Cglio 
Precaria,e  non  più  mia.  Per  te  era  me- 
Cader  fotto  le  fcure ,  o  fotto  quella 
Mal  depofta  tua  Ipada  . 
E  quefta  fpada 

Prendendo  la  fpada  dal  ta  volino  la^ 
rimette  alfianco . 
Faccfa  le  mie  difefe  . 
Senz'altro  teftimon^che  del  mio  amore 
A' piò  del  Dittatore 
Io  pregava  di  morte ,  è  non  di  vita  . 
Un  fuo  cenno  m'efpone 
Di  Roma  agl'occhi  ^  e  a  tuoi  , 
Mi  forprende  il  fuo  inganno. 
L'ira  tua  mi  confonde  ; 
Ma  a  favor  d'un  tuo  figlio 
Così  a  te  queft'acciar  parlale  nfponde. 
Snuda  la  fpada  in  atto  diferirfl 
^!*F  A  sì  nobile  sforzo 

trattef^ep^dolo . 
Figlio  ti  riconoA:©. 


SECONDO.  j3 

Parla  il  mio  fangue  • 

E  meglio 

Favellerà,  quando  dal  fen  mi  fgorghl . 


M.F ^  Teme  la  morte  ,  \^ 
Chi  la  morte  s'affretta  J  '^'  -^ 

Ft  il  fiipplizio 
Merita  chi  l'attende»  fcoìpa^ 
M*  F.  Ciò  che  infama  fupplizj  ,  è  fòl  ìg 
Lo  lafcia^  e  ^F.  rimette  la/pada^ 
Ma  fpero  ,  che  la  forte 
Pifi  amica  aggiorni  tuoi 
Sofpenderà  il  rigor  de'  colpi  fbdi  , 
Prendi  il  bramato  ampleflb 
parte  dell'alma  mia^ 
Equell'ifteffo 
,   Ei  fia  , 

Che  ti  niegai . 
Se  duopo  à  di  coftanza 
L'afflitto  Genitor^ 
Speranza 
Del  mio  cor. 
Tu  ben  lo  fai . 


cmejopra 


Prendi  &c. 


fx*^         ATTO  SE'C0'ì4D0 

SCENA  XI  H.  ji 
■  ^  "  §l^abfofoìo. 

DEI  Genitor  lap^na^  (oh  Dio! 

E  il  fuo  tenero  amore,  ahi  quanto  v^. 
Deila  fventura'^rftiaFìdea  funefta 
l^ell4  mente  mi  defta  . 
"*Di  Pipirìa  il  torltiento  Innanzi  agPoc- 
ÌMi  ricondùcé  3  e  tanto  C<^h|^ 
*^htereffà  il  mid  core ,  ? 
Che  ad  onta  mìa  folo  vi  regna  amore. 
.^eJLgiel,  che  fi  difcioglie     i  H 
•      Tòf rénré  in  (eno  accog[ieilc2 
""  Sceride  dal  monte  al  piano. 
Preme  colPonde  infilzo  ; 
E  pieni  di  terrore 
Vài    arrjpi  adinondàr^. 
Tal  nel  mio  feno  amore  y 
T^iitto  m'inonda  il  core  ; 
Kè4afcia  mai  queiVaima 
In  calma 

Refpirar'.  1 
,       .^-^      Se  il  giel  Se. 

fine  dell*  Atto  fecondo . 

.trt  :  _,    ■     ■  AT- 


A.  T  t  O 


SCENA  PRIMA. 
Foro  Romano  , 


M.F. 


iMarco  Fabio ,  ^jnta  Fabio  y 

c  PopolòT.r  V  r 

.IENr,ò  figliole  delParC' 
ChedaRoma,  cda^Nu- 

[mplora  in  tuo  favor 

Col  tuo  f^lapidp  af^etcp^,  ,V\ 
L'animo  à  rinfrancar, vieni . . .  ma  fenti 
Meglio  al  publico  fguardo 
T'efporraFino  qiie' feggi  >  ond^  lo  pili 
,  piedi  a  Roma  grimp&ri*  C  ^^ti 

Piacciono  à  Lucio  ì  rigidi y  C^f^ veri 
_v   S'^incaminana  per  fahr^  fulla\parte 
più  elevata  del  fora  ,  ma  ne  fapo  ar- 
.      Ycjlatt  da     P.  cbefopYan>hni^ 

SCENA  IL  '} 

Lu  ciò  P/ipirie  con  Littori  ^  efudetti^  ■ 
L^Pi  y  o  Fabj  ?  que'  Roftri  t  <  ^, 

\Jf  A/c^ndernon  lice  adVom  pti- 
E  dove  giudicato  ,,t:,  :        .  ii^i^to. 


C  4 


.  ATT  O 

F. (Ter  dee  daTri buni  u n  Vom  profcrittò 

Kon  fi  eda ,  e  non    a  r  refi  ì  . 
M  F.  Da  un  Fabio  ,  e  quello ,  e  queftì 

Qualunque  il  luogo  fia  ,  riceve  onore  : 

Ma  grazie  al  Dittatore  , 

Che  la  mi  vuol,d^onde  privato  io  pofTa 

Giuftificare  un  figlio,  (è^o. 

Che  d'altro  non  c  reo,che  del  fuo  fde- 
L      Senza  Poffere  leggi ,  io  non  l'avrei . 

(E  vagliono  tanf  odio  i  giorni  miei?^ 
M*F*  Vedrem„  ..#  '  :V 

SCENA  IIL 

-  Servìlh  feguìto  da  Magi/Irati  della 
Plebe  ^  e  tfudettì^ 

fer.  T^Ine  alle  riffe 

17  Placata  il  voflro  fdegno 
Gii^'  filenzio  il  bandiror  die'fegno  » 
Vanno  a  federfi il  "^Dittatore  aellafe* 
dia  Curule ,  Servilio  ,  egP^ltri  ca. 
pi  del  Popolo  in  altri  ftggi  nella  par^ 
tepiù  alta  del  Foro  ^  M  ah  io  ^  e 
^^abio  recano  nella  parte  infe^ 
riore  . 

^.F.  Popolo  5  nel  cui  braccio 

Stà  di  Roma  il  porer^fui  voftro  anchMo 
Confolo  5  e  Dittator  ;  ma  civil  fangue 
lo  non  Ipàrfi  giammai* 


T  E  R  Z  ®v  ^  tf 

Stima  trionfo  vguale  il  cor  di  vita 
I!  Romano  ,  e  il  Sannita 
Il  voitro  Dittator  .  Dov'è  Pantica 
Modeftia  degl'Eroi  ?  Puniafi  in  oro 
Un  Duce  già  pendente,  or  da  ehi  vince 
Sangue  fi  chiede,  e queflo 
Da  un  colpo  di  Littor.  Se  tal  di  lui  , 
Qual  d'un  fellone  ,  d'un  vile 
La  peua  poi  farà?  Dunque... .Ma  Lucio 
Così  vuol  ,  così  brama  , 
E  Roma  il  foffrirà  y  mifero  figlio  ! 
Tii  l'vitimo  de  Fabj 
Morrai  così  vilmente  ,  e  per  faluartl 
Nulla  varranno  i  mertì  Cmìei  J 

Di  Te  ,  de  tuoi  grand  A^'i  ?  9  e  nulla  l 
A  che  fventura  mi  ferbafte  ^  oh  Dei  ? 
L.P'  Romani  3  fé  V!  muove  ^ 

Più  del  giudo, Piera, Quinto  s'aflblva  ^ 
Mà  l'ultima  v'annunzio 
Farai  ruìna  ,  manca 

La  bafealTrono,ove  gli  manchi  ^.ncora. 

Difciplina  ,  e  rifpetto 

"Nulla  dono  ,  o  rimetto  , 

Io  delia  pena  ,  e  nulla  Io  m'allontano 

Dal  primiero  voler.Fario  à  voi  piace  ? 

Facciafi  . .  •  Al  Giel  invece 

Della  Tua  vita,  offro  le  voUre .  Io  diffi  3 

E  lo  ridico  ancora  , 

yillonta.?iandoJt  alquanti  paffì  dalia  fedìa 
Roma  per  voi  fi  perderlo  viK)>cbe viva* 


Fabio  per VOI  s'afìTolve.Io  vuò^ghemQra 
Si  parte  in  atto  fdegnofa  y  f (ignito  da 
Littóri  y  tutti  fi  Idvana  . 
J'^r*  (^uj  nto  ,  ai  tu  che  produr  ? 
S'adempia  il-gJufto  . 
Al  Popolo  Romano  il  Capo  jo  chino 
■^Qii  reo  5  non  vineitor ,  ma  Cittadino» 
Ser.  Ah  foflì  flato  in  Campo 
c  ìSl  modello,  e  (1  (aggìo»Or tu  mi  fiegui 
E  poiché  altrove  auró  raccolti  i  voti 
De  Magiftratii  edella  Plebe,o  a  morte^ 
Ma  Tempre  Illuftre  ,  andrai 
Oliberfeà^  che  tanto  io  bramo  vaurai  • 
>         Parte  con  i  Capi  del  Fi^pula  • 
M-Ff  Figlio  3  qyanto  potei  ' 
vFeci  per  Te  •  Se  mai 
Tu  dovefll  morir ,  volgi  uno  fguardo 
^  A  quel  5  che  fofti  un  dì .  Ne  ti  fpaventi 
L'afpetto  della  morte 
L'incontrarla  ferenoopra  ò  da  forte 

A  maro  Genitore 
J  tuoi  faggi  Gonfigli ,  in  fin  ch'io  viva 
Obliar  non  faprò ,  fe  qucdo  fofle 
,^  L'ultimOxAddia>  permetti  ». 
'  Che  fulla delira  un  umil  bacio  impritììs* 
Vi  plachi  Irati  Numi 
^  Il  fangue  mio^delcaroGenltore  Cre. 

Della  mia  Spofa.^.ah  mi  fi  chiude  il  co- 
f         Caro  Padre  ,  ah  forfè  è  quello 
Il  fanello 


T  I  R  2  O  >  . 
Eftremo  addio , 
Vò  a  morir  y  pgtefil  gh  Dio  l 
t%a  tuapena^onfolar  • 
Non  timor  della  mia  morte. 
La  |tìta  fpofaj,  U  ttia  force. 
Sol  mi  fanno  lagrimar  . 

SCENA  IV.- 
:  Marco  Fabio  folo  • 

TUtfa  a  n  mefto  addio  l'alma  fi  fcoflSj; 
E  Pidre  mi  fentij:  perche  dal  ciglie^ 
c  )  Romana  alterezì55a 
Il  pianto  rìfofpingi  ?  ah  non  è  quella 
Virtù  j  ma  crudeltà  .  Se  a  noftriaflfanat 
Poffiam  negar  lo  sfogo  , 
Torre  non  può  mai  di  quelli  il  fenfo  : 
E  celando  il  dolore  - 
Sta  nel  volto  TEroe ,  l' Yomo  nel  core  i 
f  Agitato  daUlolore 

Non  a  pace  quefta  core , 
Figlio  amato . . , .  ah  dove  fei  ì: 

-     Infelice  Lio  ti  perdeijt 
Et  il  fata 
Mio  fpìetato 
,         Sol  rimiro  intorno  a  me  • 

Tentojn  van  moftrar  collanza, 
Nell'iiSnno  • 


(tt  ATTO 

Mio  tiranno 

Tutta  Palma  fi  perde  . 

Agitato  &c»  farte 

SGENA  V. 

'  •     ;  Stanze  . 

futili  a  y  e  Cowìmo . 
Rut.  (H  Gridi  pure^  e  minacci  fgno^ 
O  Mai  non  farà  del  Genitor  Io  fde- 
Che  Servilio  Io  nonfprczzi,  e  te  non 
Com.^  Ma  Servilio  feP  brami  (  ami. 

D'un  tuo  German  la  vita 
T;  può  donar, 
9^^^.  Il  faccia 

Scima  n'auró,non  fperi  amor  giammai^j 
Com.  Ah  non  di  Te  temo  ,  del  Padre . 
11  Padre 
Die'  lufinghe  al  Tribiino. 
Cùm.  Ah  piaccia  oh  cara 

Piaccia  agl'eterni  Dei, che  Fabio  viva  • 
Ru^.  Nemica  de  Patricj 

Sempre  c  la  Plebe  ,  e  poco  Io  fpero. 
Com.  In  tanto  confida  nel  mio  amor  ^  fon 
Quelle  fideCoorti,  ("meco  in  Roma 
Che  ad'  I  mbrinio  pugnar,5Sc  ip  con  quc- 
Trà  Littori,  e  la  Plebe  (fte 
Aprirommi  il  fenriero. 
Sai  vero  Fabio^e  il  vergognofo  infanno 

Vcn. 


Vendicherò  d'un  Dittacor  fevero. 
Jllat.  E  dal  mio  Genitor  qqella,chc  brtmi 

NobiI  mercede  avrai  ,u 
CoM.  Chenon  degg'io 

Téntar  per  meritarti  Idolo  mio  B 
Tu  forti, cfei 
LMdolomio, 

'GrafFetti  miei'       .  r 
Sempre  vogric^ 
A  te  fedele  ^ 
Ciira  5  ferbar  • 
'  Per  effer  degna 
Degramor  tuoi 
Tutto  fe  vuoi  _ 
Saprò  tentator . 

Tu&e,;^^^ 

SCENA  VI. 

RuUìla  y  €  Servili^  i 
Rtit.  |0  Hi  mai  più  di  CominiO 

rOenerofo  amator?  e  di  coRiu 
Chi  più  au(kce,c  irhponuno?  (vedenda 
^^r.  lo  torno  ancora. .  /.  ("uemrSrcv.. 
A  che  ?  di  nuovi  mah'^,0  d'altre  noje 
Apportatori 
J^r.Konol^      '  [ 

Timido  il  labfo  ,  e  S  tua ^oiorrifpettai 
Rut^  Che  ?  CondijTOato  avrefti 
Un  Fabio  ingiuàamente  ? 

>  C   7  Un 


Vn  vincitor  Germano ,  u«  innocente  ? 

Ser.  A  te  Roma  il  dirà ,  Servilio  il  tace... 

Ruf.  Ah  vile  !  ah  fceleratò  ! 

Taci  il  colpo  3  e  il  facefti ,  ìì 
Vendicafti  il  tuo  amore ,  e  ruccideftì . 

Ser.  Io  riiccifi?  Xp^^^S^ 

JC^^- Crudele 

Vanne  ,  fuggi ,  a  quell^occhi 
Un'oggetto  d'orror  togli  una  volta  • 
Se  pria  ti  difprezzava  ^ 
Or  t'odio  ,  eti  detefto 
E  con  tanta  maggior  pena  ,  &  affanno  , 
Q^uanto  ti  trovo  indegno  C?"^- 
Del  mio  amore  ugaalmente^e  dello  lìJe* 
...»  . 

'  Ti  fuggo  crudele. 
Ti  lafcio  tiranno. 
Più  barbaro  Core 
Le  furie  d'averno 
'Isjon  anno  di  te  • 
T>Je  paga  fon'io  ,  '  - 

Si  '  Se  uguale  al  dolore 

Quell'odio  ,  che  giurò  5 
Eterno  non  è  .. 

Ti  Sic,  farle 

. r  SCENA 


SCENA  VII- 


Servìlìo  y  poi  L.  tapino ,  con 

Ser.  nr  Ulto  foflfrir  degg'id  * 

X  Dairirata  Rutilia  ♦ 
JL.P- A  che  ti  lagni  ?  ' 
.  Prpftrato  in  faccia  a  Roma 

10  moflrarlodovea.Mi  torna  in  P^n^ 
Di  luipietade^or  che  il  decoro  c  falvo. 

7ap.  Malncerto  della  Plebe 

11  voto  ancor  .  " 
JL.F.  Sciorrà  Servino  idiibbj. 
/^^/?.  Ah  l  Che  ne  rechi  3  antico  ; 

Viurà  Fabio*,  ò  morrà  ? 
A^^r.  D'un  Dittatore 
'Sagri  fono  i  gittdizj.  (bene 
La  Romana  grandezza  ,  e  il  commùA 
,5  Dalla  fua  autorit-i  tutto  dipende . 
,j  Viva  la  Dittatura  ,  e  viva  eccelfa. 
Eccoti  il  Plebi fcivo. 

Vorge  à  L.'T^.il  decreto  del  ^op.Rom. 
Ben  giudicafti  il  reo  /Che  fèco  porta 
Tutto  lo  fdegno  tuo  y 
.  Al  Littor  s'abbandoni* 
Pap.  Ahimè  \  fon  morta  ^ 
X."?^.  Al  Littor  s'abbandoni  ? 

Perche,  d  Roma, perche  ?  me  folo  of- 


Il  delitto  di  Fabio , 


(fefe 

A  te 


A  te  dic^e  vittoria"  IlconJannarte 

Per  Lucio  èra  giuftizift, 

E  per  te  fconofcenza  « 

Io  con  viltà  dóvea^ 

Tu  potevi  con  glark  ufar  clemenza . 
^/7/^*Tardapictà» 
Str.  Se  Lucia 

Fabio  non  compìatt^^ ,  ei  dlfjpef  ar  noit 
X./^.  Afilo  alFin felice  (deve,, 

CfeeTrìbunatfarà? 
Set*  Quello ,  elle  fola 

Potrà  falcarlo,  a  cuis^appella^ 
Z,^.  E  Fabio 

Da  me ,  da  VOI  ^  da  Roma  ? 

A  eh  ^s'appellerà  ? 
Ser.  Da  Luciana Lu€i«a» 

Dal  Dittator  fcvero^  - 

.41  Oittatorpictoli^» 

Ser.  Tutta 

rimeflfbal'tuo  cenno   fuO'  deftino'j/ 
Ta  ben  tollo  in  catene 
A  te  fi  atrattOj  e  Roma  a  fe  togirendb 
L'arbitrio  del  perdóno^ 
Vuol  5.  el\e  tutto  dipende 
U^Ha  nua  dignità  Tufo  del  dono  »^i7ar^^ 
^5  La  pena^  &  il  perdiana 
Da  te  dipènderà  ^ 
^5  E  feiinpre  r  cennHuoi 


TER  Z  O.  6f 

5>  Non  abufar  del  dono  , 
^,  Che  lafcia  in  tuo  poter , 
E  penfa,  che  fé  puoi , 
Non  devi  effer  crudel  . 

La  pena  &c.  partt 

S  CEN  A  VII!. 

L.  Papìrio  y  e  Papiria  • 
Pap.  Tp  Adre  ,  a  vivere  io  torno;  Avrò 
XT    il  mio  Fabio 

Dal  tuo  paterno  amore  . 
2/./^^/?.  Qiianto  t^'nganni  5  o  figlia  i 

Il  Padre  non  cercar  nel  Dittatore. 
-P^/;.  Ah  !  che  tu  mi  trwifiggi . 

Fabio  dunque  morrà  ?  ^  ^ 

i#-P<7/?,,3Potea  falvarlo 

,,11  Popolo  5  e'I  Senato ,  e  non  lo  fece  : 

^jGiòjChe  far'ei  non  volle,  a  me  nonìe* 
P^p.y-^E  pur  Roma  d'ingrata  Ccc 

,,Accufar  t'udii  ? 
Zi.jPj/?.      med'ingiufto,  :  - 

,,Or  non  voglio,  che  acculi  •  ~ 
Pap.  Ottenne  Fabio 

Perdono  a'  piedi  tuoi  ♦ 
1/.        Gli  pisrdonai 

L'ofFefe  mie,  lepubliche  non  itiai  v 
Pap.  Oh  Dio  \  fon  figlia  ,  e  fpofa 

A  che  cerco  ragion?  muovc-^nti  quefti 

Teneri  nomi.  Abbi  di  me  pietade , 

Tua 


(i^^  ATTO  -  ; 

Tuo  dono  j  e  Fabio  y  e  tu  mei  togli , 
Padre  tanto  Pamafti  ("pure 
E  tu  foRicaggiorì;,  che  tanto  io  rami. 
Pietà  vuoi,  che  al  tuo  piede 
Sparga  pianti  ,  e  fofpiri? 
Eccomi  a'  piedi  tuoi^non  bafta  if  pianto 
Chiedi  il  mio  fangue  ancora?  CxV;;^/V/. 
Fabio  fi  fai  vi,  e  la  tua  figlia  mora  . 
L.P.  Troppo  mi  cofteria  refler  di  PadrCj^ 
^  :Se  a  lui  Alenar  dovefii 
Quel  diGiufto^di  Forte,e  di  Romano. 
Sorgi,  T^accheta>  e  piangi. 
Se  pianger  vuoi  nella  crudel  tua  fòrte 
Non  per  la  vita  fua ,  per  la  fua  morte  . 
^aff.  Padre  prude!  ,  giacche  sì  poco  a,p- 
fì leva  con  impeto^^  Cprez/J^ 
Un  così  dolce  nome  . 
Più  noi  farai .  Che  al  tempo  iftelTo,  vn 
,  Svenerà  il  caroSpofo  (ferro 
^  Un'altro  a  me  reciderà  la  vita  • 
L     Debole  figlia,  al  tuo  dolor  perdono» 
Pap.  DelPomicida  mio,  figlia  non  fono»; 
Tiranno  a  fv^enarmi 
^      Furor  ti  configlìa  : 
Chi  uccide  una  figlia 
Kò  ,  Padre  non  è  • 
0^1  Barbaro  core» 
Chegiungì  a  moftrarmi 

i  SI  fera  mi  fe . 

-  Tiranno &c*/^^w 

-  ^  '  '  SCENA 


T  E  R  Z  O.  *% 

SCENA  I  X. 

tuch  Papìrio  >  poi  ^^abh  in  cat^tje 
:    €  Tapiria ,  cba  con  ejfo  ritorna  ^ 

L^P.         Uafi  la  mia  coflanza 

vi'abbandonò^v'oppofi^e  baftò 
•      '     ^  (appena 
L'anima  tutta.or  clie  vien Fabio  il  core 
Accingo  a  nuovo  aflTalto  . 

1  tuo  .dolore   fermandoft^  nel  venire 
'  Abbia  mifura amata  fpofa.  ("fato  mio? 
Pap.  Oh  Dio  !  cóme?  Se  mai  non  Tebbe  il 
^    ^  Fabio  s^ivanzavèrfe  L.Ps'p  e  Pct- 
pirìa  fi  fsrma  nel  luoga  di  prima. 
Signo-r^.qual  mia  ventura 
Fà  che  pria  di  morir  veder  l'afpetto  \ 
Del  mia  Giudice  iapoffa  5  e  la  fovrana 
.  Delira  bàcTar^cbe  il  mio  legnò  di  mar-*  ;^ 
Giuflifllmo  decreto  2  Ctc 
livP;  Olà  fciogliQte  .  \\ .  ; 

Alla  manp^S:  alpièquelleri^orte 
Vn  Littore  s'*  avanza ,  n7a  Papiri  a  lo 

I        T^fp^^g^  y  e  Sdamile  dk  fuci  mano 

le  caie }2e  di      Fabio : 
Pap.  Non  a  te.  vii  Litjtore  :  a  Spofa  aman-* 

Sì  grato  ufficio./         r  ,  • 
//./^.  Il  branda  illuftrej,e  inCeme 

Mi  fi  porti  l'Alloro  , 


éi      ^     A  t  T  d 

Ds'  forti  Cittadini  ,  onore  ^  e  premio  . 
^  F.  Ah  qual  forprefa  ? 
,    ^J^ap.  F  di  piacer  non  moro  ? 

La  man  pietofa  .  I .  .  i^dolo 
/^.?^.  'Non  la  manóso  T ahio^  (al hr acciai;- 
Ma  le  braccia  ti  ftendo  in  queflo  feno 
,yieni d'un  cor  ,  che  t'ama 
I  palpiti  a  fentir  .  ^ 
^  Pj/?.  F.t  io  la  mano   l?ach  la  mano  di  L,P. 
Bacio  ,  che  mi  dà  vira  , 
i^'F.-Doppo  un  si  bel  perdono 

S'anche  morte  verrà,  verrà  gradita  .' 
Vengono  due  Soldati  ,  U7io  dé^  quali 
-porta  la  fpuda  di  ^^abio  ,  e  ral-^ 
tro  [opra  un  bacino  una  Coruna  di 
Lauro  fregiata  d'uovo  ^ 
jL.IP.  Prendi^  e  rimetti  al  fianco 
La  fpada  trionfai . 

^l^abio  {f  cinge  la  fpada  • 
Non  in  mio  fregio  ; 
Ala  in  difefa  di  Roma  ogn'or  la  cìnfi  , 
L^V.  gii  pone  in  capo  la  Corona  d\4ì^ 

loro  j  ^.  R  [ì  chi?ja  in  riceverla  - 
E  dì  quefto  io  t'adorno 
Serto  d'Allor  le  tempia  ,  onde  s'onori 
Di  qualche  ricompenfa  il  tuo  valore  t 
^iJl"  E  premio  l'opra  ifteflTa 

Di  chi  fiegue  virtude  • 
/^iì/?.  Agl'occhi  mici 
J^bio  51  bel  mai  non  rendere,  oh  Dei . 

Tal 


I  T  E  R  ZO  (^p 

P.  Tal  per  Roma  fi  guidi  Littori 
1    L'invitto  al  Campidoglio,  e  la  gridado 
Il  Bariditor  muor  Qinnto, 
Perche  à  pugnato,  e  vinto  , 
Pieghi  al  Littor  fotto  le  fcùre  il  capo  ; 
E  meno  Reo ,  che  Vincitor  tal  pafiì 
A'  fuoi  grand'Avi  accanto  , 
E  da  Roma  ,  e  da  noi  lodato,  e  pianto . 
Pap»  Miferi  miei  contenti  I  • 
^.F.  Io  ben  fapea 

Signor  rirrevocabile  mio  fato , 
Sul  tuo  labro  Padoro ,  e  fol  mi  baftà 
Morir  fenza  il  tuo  fdegnó;e  co  l'affetto 
Di  te  fida  Conforte  .  ^mortc 
Pap»  Ah  !  folo  non  andrai  mio  Spofo  a' 
JL.A  Fabio  dò  quanto  poflb,  amore^e  lo- 
E  per  ultimo  dono         ^  (de. 
Con  la  Spofa  ti  iafcio.  Anime  amanti 
Pili  non  mi  rivedrete ,  •  Cdi 

L'ultimo  addio  prenderete  da  me  pren^ 
'  Tu  ancor  Pultimo  addioC^i^.jF.)  Cmio^^^ 
("Parto,  e  al  voftro  nafcondo  il  pianto 
La  tua  coftanza,  a^^. 
Il  tuo  dolore  ,     a  Pap. 
Mi  fveglia  in  petto  , 
^>       Mi  defta  al  core. 

Per  terifpetto  ^    a  ^^F* 
Per  te  pietà*        a  Pap. 
L'eftremo  fato 

Non  dìi  fpa  vento  ^ 


^0  A  T  T  O  r 

A  chi  contento  \ 
Soffrir  lo  si . 

SCENA  X. 

Quinto  FabiOyc  Taphia  ^ 
5^^AT?Abio 

^7^,  J7  Spofa 
Péip.  Poc^anzi 
Qual  t'abbracciai  ! 

E  qual  t'abbraccio  adeflb  > 
Pap.  Quel  primo  era  un'ampleffb 
t  Dì  gloria    e  contentezza  • 

Or  di  pena^  e  triftezza  .  - 
/^-i?/?.  E  tu  che  in  vita 
,  Padre  crudel  ne  unifti  , 

Perche  mai  nedividi,or  che  va  a  morte? 
^F.  Non  Paccufar^  Paflblve 

La  gloria  fua  ,  la  Tua  pietade  ifteflfa. 
Pap.  Ahimè  !  Che  far  deggio  ?  Cmié 
'^F.  Confolarti  amor  mio^  vìver^^amar- 
Pap.  Arnarti  ?  Lo  farò  dopo  anche?  eftirita 
Viver  ?  noi  potrà  mai,  ne  confolarmi  • 

Efcomi  Littori'^ 
Papiria^^ ecco  i  Littori j 
Ubbidire,  e  lafciartì,  a  me  convif net. 
Pap.  Deh  non  ancqr»  Oh  pene  l 
^,F.  Per  rendere  minore  £ 
Il  fiero  mio  dolore  ;  i 


Affretto  il  mio  morir  :  Ogni  momento 
La  noftra  pena  accrefce^S:  H  tormento 
PiZp.TìXc^ukò .... 
^[J^.  Nòcche  in  vederti  aff^ 
Perderei  la  cóftanza 
Rimarti,amami,vivi^eprie  che  io  mora 
r  Da  m  I  u  n'a  m  pi  e  flb^a  m  art  a  S  pofa,ancor  a^. 
^F.  Cara^  addio,  morir  mi  fento 
?         Nel  doverti,  oh  Dio  jafciar, 
^^p*     Nò  mio  Ben  ....  il  mio  tormerifto 
Non  mi  lafcia,  oh  Dio  fpiegar^ 
^  -     Vuó  feguirtì 
^    NòtWfta;  V 

Giufti  Dei  1/  ^ 
Fap^  /riranhia  forte  f 

a  2.    Ah  dav'è,  dov'è  là  inorte^ 
^.F.    Chedia  pace  al  fuo  dolor 
J^ap*     Chedia=pacèal  mio  dolor. 

Spofb  inprato  a  tanto  affanno .  .^V?- 
^I-P.     Non  fon'^iojche  ti  condanno 
'  *^     '  E'il  tuofieroì  ^  . 

Pili  del  fiero  ;  Gemtor 

Cara  &c. 
partorjQ  da  dhcrfe  partu  : 
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SCENA  X!. 

Atrio  magnificocon  fcalinate  per  le  qua- 
li  s'alcende  alia  Cuna  Romana  . 

Lucio  Papìrìo . 

Incede  al  f5n rigidi  affetti.  Il  nome 
Di  Lucio  andrà  del  paro 
Con  quei  di  Giunio,  e  Tiro,  E  ver  mio 
Fabio  non  è,ma  Padottai,  lo  fecì/figlio 
E  la  perdita  mia  quanto  fia  grande 
Mei  dice  il  mio  dolor .  Povero  Fabio.„ 

SCFNA    XI  I. 
V^^tììia^  e  detto . 
Ual  duolo  ,  o  Dittator  ? 
^  Del  tuo  Germano 
VieniT  piangere  i  cafi  .  / 
Anzi  a  gioirne. 
L.P .  T'ammiro  anima  forte 

Pianto  rìcufi^  a  chi  fraMauri  a  morte  , 
^nt.  Morto  il  German  ?  non  folTre 

S 
pettacoli  si  indegni  occhio  Romano  . 

L.P.  Che  f il  ?  Q\\^  ^xttz\i\  ìvedcndo  Pap. 

SCENA    X  IH. 
Papiria  ,  e  detti  . 
Fcip.  A  Rmi ,  e  tumulto  j  an  fatto 
XjL  Impeto  le  Coorti 
Fuggono  i  tuoi.ftà  il  Popolo  forpefo 
Su]  deflino  di  Fabio^  Se  io  trernante.».. 
'    '  Vano 


TERZO.  7- 

L.'T.  Vano,  èi}  tìnior,vanociltumuIcb, 
/àr^d?Morri,  gl'Ammutinati  CFabio 
Avranno  il  lor  fuppliclo, 
E  il  Popol ,  che  approvò  la  mia  fenten- 
Saprà  ancor  foftenerla  .  (za. 
fcendono  /  Littori  * 
Rat.  Ecco  i  Littori , 

Ma  filile  lor  non  vedi 
Mal  difciolte  bipenni  orma  di  fangiie  . 
"Pap^.  Deh!  con  nobll  perdono  un  mal  pre- 
X./'.Cofl retto,  io  dar  perdono?  Cvieni.  . 
Cadran  con  Fabio  i  piii  malvagi,  e tut- 

S  CE  NA  X  IV. 

Cominìo  iCdetti . 
Con?,  O  E  vuoi  tutti  punir ,  verrà  pria_, 
O  A  Carnefici  il  braccio.  Coseno 
Che  le  Vittime  a'  colpi  .  Uloro  Duce 
«.chiedono  le  Coorti,  e  della  Plebe 
Non  poca  parte.  La  vicina  Curia 
Commofll  dal  ripor  de' cenni  tui 
Empion  Guerrieri ,  e  Turbe 
•  O'  per  falvar/o,  o  per  morir  con 

In  lontamJulPalto  comincìcno  a  far  fi 

I.^.  Faccianlo .  Io  folo  il  grado ,  io  fclo 
I    Opporrò  al  lor  furore 
lo  folo  contro  Roma 

Combatierò  per  Roma  y 

E  PK- 


^  -  «ATT  O  ^* 

Fprlma  ,  che  fbffrire  onta  alle  leggi  ! 
^  •Vilvpendìóaironore,  ^ 

Voglio  cadervi  eftinto . 
9^/2^.  Pertinace  virtii  ! 
Co^.  Glie  fiero  core  V     y   ^  ^ 
M'P*  ^  ^IJP^  fcendofio  dalle  logge 
feguìti  da'"  Soldati  .  > 
Rut.  Che  fiaPColGenìtorFabio  difcendc. 

'  •  SCENA  xv.  .^^  :  -f^: 

M  F'  Tli  Orna  un  reo  ti  togliea  ,  mia 

iW.F.  prefef^ta  il  figlio  al  '^Htatcre 
•Nonfia  ver  ,  cìie  rlni«rì  ^ 
Roma  contro  di  Roma  j  «n  fol  fi  1  veni 
Alla  publica  pace ,  ti  Fabio  fang«e 
'E  nrefidio  alla  Patria,  e  non  periglio 
S'atlempian  le  tue  leggi,eccotÌ  1 1  figlio, 
L  P.  Ob  magnanimó  cor  ,  cosi  potefiì 
Quel  capo,  che  tu  rendi  '        _  ^ 
Allafcurefottrar.Vediqual  fàllo  a 

Alprittìo  non  punito 

Quinto  fucceda .  ■ 
F.  totale  orror  ne  fentov  '^  ^ 

loftcflb  i!  punirei .  Soio per  rutti 
i\tebafti  il  mio  fangue 
Cow.Obaftiilraio    -      ''''  ' 


terzo;  -75 

Del  Conflitto  di  Fabio  y 

Del  rtiniulro  del  Campo  il  reo  Ibn^  jo 
7?^f.  Oh  Gtncrofbcorl  • . .  •  '---^ 
Jy./'.Taci,  il  Tribuno 
I  ì  Col  popolo  fen  viene  ^fpene.} 
PapX^V^^'^^  ancor  nel  mio  fen  raggio  di 

1       SCENA  ULTIMA  .  ^ 

Serviliù     fud  detti . 
X^r*        0\  fuG.decretoil  PopoloR^orrin- 
V^.  (Siu4ieQ  Fabio  a  morte, .  Cn$ 

E  a  le  tolfe  ^  e  a  te  diede  - 

L'arbitrio  del  perdono  „  Jn  altri  mai 
i    55  Don  fìi  maggior  la  Dittatiira,  &  ella 

,5  Niente  a  in  Roma  di  egual/uorchè  il 
Sia  quello  anche  maggidjeCtuocore. 

3,  Della  tua  dignità  .  Signoria  vedi 

In  me  Roma  a  tuoi  piedi 

Mira  il  bu9r^Gpf)itpr3i;pil  figlio  reo 

Chieder  grazia  ^  e  perdono .  .  . 
£.  ATribun  ^  Popolo^  Fabi,  omai  forgete 

Badi  così  j  la  difciplina  è  £alva  , 

Salva  è  la  Dittatura  • 

A  Fabio  reo  la  colpa 

Per  me  non  fi  perdona  , 

Al  Popolo  Romano  il  reo  fi  dona  • 

„  Al  giubilo  commun^giubilo  accrefca 

^,  L'altrui  perdono^e  11  tuoComInio  an- 

Ccora 


^6        ATTO  TERZO. 

.^^GenerofoScrvilio^al  Fabio  fangiie 
5>  Degno  d'unirti  avrai  Rutìlia 
iT^r.  55  Ammiro 

.      La  tua  fomma  bontà, cedo  a  Cominio 
Che  pi  il  degno  c  di  Lei^piacciano  al 

^  C  Padre 

3,  Nozze  à  te  sì  gradite  io  ne  lo  priego 
M.F*  5,Ne  a  Servilio^che  il  chiede  il  dono  i 

e  io  niego  I 
S"  fiere  avventurofi  amanti  cori 
^jL'opra  e  di  Lucio, e  fua  pierà  s'onori  i 
Tatti .    Son  la  bafe  d'ogni  Trono 
11  perdono 
Et  il  rigor . 
Sempre  deve  chi  governa  | 
Moderar  Con  vece  alterna  I 
D'ambo  il  merito ,  e  il  favor .  i 


IL  FINI* 
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